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SETTIMANALE 
ANARCHICO 


Elezioni: chi conta e chi viene contato 


13 aprile 2008 


Su un muro della piazza 
del mercato di S. Ambrogio 
campeggia una scritta rossa 
in campo bianco: “scegli di 
contare, non votare!”. Una 
bella scritta, che capovolge 
il senso comune e induce 
alla riflessione. Il mito demo- 
cratico ha il suo fulcro nel 
rito elettorale, nell’urna 
come emblema di libertà. Il 
discrimine tra i regimi ditta- 
toriali e quelli liberali è dato 
dalla possibilità di effettua- 
re elezioni. Le elezioni sono 
il momento supremo in cui si 
esercita la cittadinanza, in 


cui il proprio parere “conta”. 


Si tratta di un inganno che 
gli anarchici denunciano da 
sempre e che tanti, forse i 
più, riconoscono come tale. 
Chi crede, votando, di con- 
tare davvero qualcosa? Chi 
crede di incidere sulle scel- 
te che vengono effettuate in 


suo nome e senza il suo | 
«consenso? Pochi, pochissi- 


mi. I:più esprimono la ras- 
segnata ed impotente sa- 


pienza da bar del “sono tutti 


“uguali”, del “non ce n'è uno 


- 


‘ strada, nelle pause del lavo- - 


che non mangi e si faccia i 
propri interessi”, e così via. 
Sono i rassegnati al siste- 
ma, quelli che ogni giorno 
recitano la stessa litania in 


ro, con amici e parenti. 
Quelli che si credono furbi 
perché sanno che il mondo 
è dei furbi. Quelli che pei 
votano e passano i succes- 
sivi quattro anni a lamentar- 
sene, a promettere che non 
lo faranno più, che è stata 
l'ultima volta. Sono quelli del 
“non mi fregano più” e pas- 
sano il tempo in ginocchio. 

Oltre ai disincantati da 
bar ci sono i disincantati im- 
pegnati, quelli che passano 
mesi a rosicare se andare o 
non andare, se turarsi il 
naso o fuggire alla puzza. 
Sono il tristissimo popolo 
della sinistra, quello dei 
sempre traditi, quelli delle 
speranze imbalsamate co- 


ci continua a pag. 8 


- Il generale e la beghina. 


Ultimi scampoli di campagna elettorale all’insegna delle 
antiche tradizioni del popolo italico: machismo becero, la 
bellezza della-vita militare per “soli maschi”, con femmine 
a casa da ingravidare nella famiglia legittima fondata sul 
matrimonio e puttane al fronte con cui placare i naturali 
giovani virili istinti. L'Italia del generale Del Vecchio e della 
Binetti, entrambi candidati di punta del Pd veltroniano, rila- 
sciano interviste e dichiarazioni a ruota libera, parlano con 
il cuore, senza veli o peli sulla lingua. Ci dicono della sere- 


na ipocrisia. che regna sovrana sul finto agone di queste 
elezioni e del futuro che ci aspetta: anzi, del presente in 
cui viviamo. Da un lato, pensiamo che nessuno sia adatto 
a fare il soldato o debba farlo: omo, etero, maschio, donna, 


dove starebbe la “parità”? Nel poter ammazzare legalmen- 


te? Quindi non ci interessa la “battaglia per i diritti” che 


sbandiera l'opportunità di fare “come tutti” per libertà. Li- 


ci continua a pag. 8 


UMANITÀ NOVA 


JKPONTICELLI (BO): 
RIUNIONE PER LE 
GIORNATE — 
ANTICLERICALI 


Il 12 aprile alle ore 15,30 è 
convocata presso la Casa del 
Popolo di Ponticelli di 
Malalbergo (BO) la riunione 
per definire il programma 
delle "Giornate Anticlericali" 
che si terranno sempre alla 
“Casona” dal 20 al 22 di 
giugno. | 

Per raggiungere la "Casona": 
autostrada BO-FE (A13); 
uscire ad Altedo, a dx, poi 
dopo 1 Km ancora a dx 
(vedete il cartello che indica 
Ponticelli). In paese a dx e 
poi dopo 30 mt a sx. 

Per contati e comunicazioni 
3357277140 (Walter). 


Sicuramente al summit 


«Nato di Bucarest il punto 


principale all'ordine del gior- 
no era la guerra che l’Alle- 
anza Atlantica sta sostenen- 
do in Afganistan da cinque 
anni, soprattutto in conside- 
razione della prevista ripre- 
sa primaverile della cosid- 
detta insorgenza, a fronte di 
un risicato 30% del territo- 
rio afgano sotto controllo 
governativo! . | 
Lo stesso segretario ge- 
nerale della Nato, Jaap de 
Hoop Scheffer, ha annuncia- 
to l'approvazione di un nuo- 
vo piano politico-militare (la 


prevista Fase 2) per la mis- 


sione Isaf. Tale piano, nel- 
le dichiarazioni ufficiali del 
suo massimo comandante, 
appare in tutta la sua ambi- 
guità: trasferimento progres- 


‘ . sivo dei compiti inerenti la. 


sicurezza alle forze gover- 
native afgane e maggiore 


impegno nell'assistenza ci- 


vile, nella ricostruzione eco- 
nomica, nell’addestramento 
e nel supporto istituzionale. 
Obiettivi questi che stridono 
clamorosamente con la di- 
chiarata esigenza di rimuo- 
vere | rimanenti caveat, os- 
sia le regole d’'ingaggio e 
quindi di combattimento, 
che limitano l’impiego belli- 
co dei diversi contingenti na- 
zionali, così come da tempo 
sollecitato dai comandi Usa 


e britannici, nonché da Bush. 


in persona che più volte ha 
invitato gli alleati a impe- 
gnarsi di più “per vincere 
una battaglia vitale”. 

Da questo punto di vista, 
infatti, l’amministrazione 


Vista la data poteva sem- 
brare solo un pesce d'aprile 
ma invece la notizia è vera. 
A Firenze qualcuno ha pro- 
posto una modifica al rego- 
lamento di polizia comunale 
che vieti ai mendicanti di 
sdraiarsi sul marciapiede o 
comunque di ostacolare la 
circolazione. Autore della 
bella trovata è lo stesso as- 
sessore che aveva scatena- 
to la caccia ai lavavetri fer- 
mi ai semafori, sollevando 


non poche polemiche ma 


riuscendo - parzialmente - 
nel suo intento. 
Questa nuova iniziativa 


contro i più deboli viene pre- ` 


sentata, come sempre, sia 
come.la risposta ad una ri- 
chiesta che arriva diretta- 
mente dai cittadini (una si- 
gnora non vedente è inciam- 
pata in un mendicante diste- 


so e si è ferita) sia come un 


contrasto al racket dell’ele- 
mosina. In una città sono 


tanti gli intralci che incontra. 
una persona diversamente 


abile, come le barriere archi- 
tettoniche e la mancanza di 
servizi, e quindi il fatto che 


«qualcuno si preoccupi della 


probabilità che questa in- 
ciampi in un mendicante di- 
steso la dice lunga sulla se- 
rietà dell'iniziativa. Il fatto 
poi che salti fuori proprio alla 
vigilia delle elezioni fa pen- 
sare inevitabilmente ad una 
squallida mossa propagan- 
distica, di quelle fatte un 


| partito per rubare consensi 


agli altri. 
In ogni caso, anche solo 


| proporre un provvedimento 


del genere fornisce da una 


statunitense sembra aver 
conseguito dei risultati con- 
creti che vedono anche l’ap- 
provazione delle Nazioni 
Unite, dell’Unione Europea 
e della Banca Mondiale: raf- 
forzamento dell’impegno 
Nato in Afganistan con un 
aumento di almeno 3.000 
soldati e ulteriori coinvolgi- 
menti operativi. Stati quali 
Germania, Spagna e Italia 
che non possono o non vo- 
gliono accrescere il numero 
delle loro truppe né mandar- 
le in prima linea sul fronte 
sud, dovranno comunque 


aumentare il proprio appor-. 


to, a partire dal fornire uo- 
mini per il piano (Operatio- 
nal Mentoring Liaison Team) 
predisposto dai comandi 
Nato che prevede l’affianca- 
mento di nuclei di istruttori 


‘dell'Alleanza ai reparti afga- 


ni impegnati al fronte. Inol- 
tre gli Stati Uniti sono riusciti 
ad evitare il ventilato disim- 


‘pegno delle forze canadesi 
duramente impegnate nei 


combattimenti. Per loro è 
prevista una rotazione e a 
sostituirli nell’area meridio- 
nale ci saranno i reparti Usa 
a loro volta rimpiazzati dai 
rinforzi (altri 700 unità) invia- 
ti dal governo francese. 
Per quanto riguarda l'Ita- 
lia (presente ufficialmente, 
al febbraio 2008, con 2.880 


unità), una parte consisten- 
te dei militari attualmente 
dispiegati a Kabul sarà tra- 
sferita nella provincia occi- 
dentale di Herat, rafforzan- 
dovi il contingente italiano 
già attivo. In tal modo, entro 
settembre, il Regional Com- 
mand West a guida italiana 
potrà contare su 2.000 effet- 
tivi, mentre nella capitale ri- 
marrebbero circa 400 alpini, 
mentre altrettanti soldati do- 
vrebbero teoricamente es- 
sere rimpatriati dopo aver 
assolto al ruolo di supporto 
nel periodo in cui il Capital 
Command-Kabul è stato as- 
sunto dagli italiani (in ago- 
sto avrà termine tale respon- 
sabilità di comando). 

In compenso, secondo 
alcune indiscrezioni, sarà 
formato un secondo Battle 
Group di circa 450 fanti ap- 
partenenti alla Brigata aero- 
mobile Friuli, in grado di 


.operare in tutto il settore 


ovest grazie al supporto 
elicotteristico, in sostituzio- 
ne della ridotta Forza di re- 
azione rapida italo-spagno- 


la. La Brigata Friuli ha già 


operato nei Balcani e in Iraq, 


mentre una compagnia del 


66° reggimento fu inviato nel 
2006 a Herat, partecipando 
ai combattimenti nella pro- 
vincia di Farah con le trup- 
pe speciali Usa nell’ambito 


he: n cage | ENO 


dell'operazione Wyconda 
Pincer. Di 

D'altra parte, il governo 
dimissionario ha già provve- 
duto a potenziare la forza 
militare in Afganistan; i 17 
blindati Puma sono stati 
muniti di torrette Hitrole 
(prodotte dalla Oto Melara) 
munite di mitragliatrice 
Browning con puntatori laser 
e visori infrarossi*. Da tem- 
po, inoltre, è previsto il rad- 
doppio del numero degli eli- 
cotteri d'attacco al suolo AB- 
129 Mangusta e l’attivazio- 
ne di un altro velivolo tele- 
comandato Predator. 

Il prossimo governo, di 
qualunque segno e tonalità 
sia, dovrà soltanto formaliz- 
zare tale escalation bellica; 
anche perché chiunque s'in- 
sedierà alla Casa Bianca in 
primo luogo richiederà alla 
Nato più truppe per la guer- 
ra in Afganistan, così come 
anticipato anche dalla de- 


| mocratica Hillary Clinton”. 


Per concludere, non si 
può non citare la presenta- 


zione nel corso del vertice. 


rumeno di natochannel.tv, il 
neonato canale televisivo 
dell Alleanza con annesso 
sito web. L'emittente realiz- 
zerà dieci servizi a settima- 
na, soprattutto sulla situa- 
zione afgana, con l’arruola- 
mento di cinque troupe tele- 


Caccia ai poveri 


parte un esempio della per- 
versa logica di chi propone 
di prendersela con gli schia- 


vi piuttosto che con i loro 


sfruttatori e dall’altra la mi- 
sura del livello di degrado 
morale al quale sono arrivati 
i tutori del principio di “leg- 
ge & ordine”. 

Sempre pronti ad inchi- 


narsi ai più forti ed a colpire 


i più deboli. Incapaci di risol- 
vere i problemi che attana- 
gliano una città come Firen- 
ze, quotidianamente stretta 
in una mortale morsa di in- 


"quinamento da traffico, e ri- 


piegando nella più facile e 
bieca demagogia della cac- 
cia al “diverso”. Che si tratti 
di un lavavetri, un mendi- 
cante “disteso sulle strisce 
pedonali” (sic!) o uno qua- 
lunque degli altri corpi che 
si vorrebbero tenere alla lar- 
ga dai salotti cittadini. 

Molti dei politici inserisco- 
no queste trovate tra le so- 
luzioni ai problemi relativi 
alla “sicurezza”, il che signi- 
fica collegare senza prova- 
re alcuna vergogna lo stato 
di indigenza alla criminalità 
o addirittura all’onnipresente 


pericolo terrorista. In realtà, 


da sempre, i capri espiatori 
sono la spia dell’allentamen- 
to di quei legami sociali di ti- 
po solidale che dovrebbero 
rendere improponibili propo- 
ste di questo tipo. Un segna- 


le che la marcia all'indietro 
della società continua’ ad 
essere sostenuta da perso- 
ne senza scrupoli, il cui prin- 
cipale scopo (in questo ca- 
so) è impedire che nelle cit- 
tà come Firenze ci sia spa- 
zio per “atteggiamenti scom- 
posti e sconvenienti”. Quelli 
che intralciano le più lucro- 
se attività commerciali ed 
imprenditoriali: “Penso che 
sia una cosa giusta, da fare 
in ogni città. (...) dobbiamo 
dare delle città un'immagine 
bella, anche perché questo 
paese vive molto di turismo. 
E questa immagine non de- 
ve essere guastata da atteg- 
giamenti scomposti o scon- 
venienti.” (lex Prefetto 
Achille Serra su “L’Unità” del 
2/4/2008). 
L'idea di riuscire a na- 
scondere il drammatico con- 
tinuo impoverimento di par- 
te della popolazione è una 


pericolosa illusione e già 


adesso i centri delle città co- 
minciano ad essere circon- 


dati dalle bidonville popola-. 


te da coloro che non posso- 
no più permettersi di vivere 
in una casa dall’affitto stra- 
tosferico; da coloro che di 
case non ne hanno mai avu- 
te e, ben presto, da coloro 


che non sono graditi in cen- 


tro. A quanto un provvedi- 
mento che impedisca a chi 
non è di pura razza ariana 


di chiedere l'elemosina? 
Ma orrori del genere sono 
anche un comodo diversivo 
per riempire di fumo i mezzi 
di comunicazione di massa: 
proprio mentre venivano an- 
nunciate queste nuove mi- 
sure di stampo dittatoriale, 
veniva messo in votazione 
dalla giunta regionale tosca- 


visive grazie al rilevante 
contributo economico del 
governo danese. Nell’ambi- 
to delle Psycological 
Operations, lo scopo sareb- 
be quello di contrastare ’of- 
fensiva mediatica dei grup- 
pi estremisti, ma più verosi- 
milmente sarà finalizzata a 
ridurre il dissenso sociale 
verso la guerra all’interno 


. dei paesi appartenenti alla 


Nato. 

Segno che, con l'’avanza- 
re della primavera, il ghiac- 
cio si fa sottile. 

LEE: 


1.Il dato emerge da un rap- 
porto presentato lo scorso 27 
febbraio al Congresso dall’intel- 
ligence Usa. 

2 Si veda l'intervento del se- 
gretario pubblicato su Il Sole-24 
Ore del 3 aprile 2008. 

3 Come anticipato da un arti- 
colo pubblicato su Il Foglio del 
28 marzo 2008 e in un articolo 
de Il Tempo del 3 aprile seguen- 
te. $ 

4 La notizia, tenuta sotto si- 
lenzio dal ministero della difesa, 
è stata divulgata dalla rivista sta- 
tunitense Defence News e quin- 
di ripresa in Italia dal settimana- 
le Panorama a fine marzo. 

‘5 Si legga l'intervista all’am- 
basciatore italiano Castellaneta 
a Washington, su La Repubbli- 
ca del 10 marzo 2008. 


na un provvedimento teso a 
regalare ad un solo sogget- 
to la gestione dell’acqua. Un 
altro passo verso la definiti- 
va privatizzazione di un be- 
ne essenziale che compor- 
terà l'aumento. del profitto 
per alcuni e l'aumento delle 
tariffe per tutti. 

| . Pepsy 


L'origine degli antichi gio- 


-chi olimpici (che per l’esat- 


tezza venivano chiamati 
Agoni, parola che ha la stes- 
sa radice di agonia, e che 
significa sforzo, competizio- 
ne) si è persa nei meandri 
del tempo, anche se esisto- 
no molte leggende circa le 
loro origini. Dalla prima re- 
gistrazione scritta della cele- 
brazione dei giochi ad Olim- 
pia risalente al 776 a.C., si 
sa che all’inizio i Giochi era- 
no essenzialmente una ma- 
nifestazione locale, ma che 
divennero lentamente sem- 
pre più importanti in tutta la 
Grecia antica, raggiungendo 
l'apice nel VI e nel V secolo 
a.C. Il numero di gare creb- 
be e le celebrazioni si esten- 
devano su più giorni, men- 
tre i vincitori delle gare era- 
no ammirati e immortalati in 
poemi e statue. | Giochi si 
tenevano ogni quattro anni 


e il periodo tra le due cele- 


brazioni divenne noto come 
Olimpiade. Le Olimpiadi 
avevano anche un'importan- 
za religiosa, in quanto si 
svolgevano in onore di 
Zeus, del quale una enorme 
statua si trovava ad Olimpia, 


ma .soprattutto segnavano. 


una sorta di spazio neutrale 
nei complicati conflitti politi- 
ci e militari che opponevano 
tra di loro le varie città-stato 
dell’antica Grecia. E noto 
che per l’intera durata dei 
giochi venivano sospese le 
guerre in tutta la Grecia (du- 
rante la tregua chiamata 


Ekecheiria) ed anche la 


scelta stessa di Olimpia co- 
me sede dei giochi era lega- 
ta al fatto che questa città 
era sempre stata neutrale 
durante le guerre tra le città 
elleniche. Inoltre, anche se 
prima delle gare venivano a 
volte effettuate delle sele- 
zioni nelle diverse città, non 
esistevano rappresentanze 
“ufficiali” delle varie città: la 
partecipazione era aperta a 
tutti i greci liberi che potes- 
sero vantare antenati greci 
(anche se naturalmente la 
- necessità di dedicare molto 
tempo agli allenamenti com- 
portava che solo i membri 
delle classi più facoltose po- 
. tessero prendere in conside- 


razione di partecipare), 


mentre le donne erano com- 
. pletamente escluse. 

| Giochi persero comun- 
que gradualmente importan- 
za con l'aumentare del pote- 
re Romano in Grecia. Quan- 


do il cristianesimo divenne. 


la religione ufficiale dell’Im- 
pero Romano, i Giochi Olim- 
pici vennero visti come una 
festa “pagana”, e nel 393, 
l'imperatore Teodosio | li 
vietò, ponendo fine a una 
storia durata 1000 anni. 

Il mito delle Olimpiadi so- 
pravvisse comunque alla 
“scomparsa della Grecia 
Classica. Già nel XVII seco- 
lo un festival sportivo che 


La Cina è vicina 


prendeva il nome dalle Olim- 
piadi si teneva in Inghilter- 
ra, mentre nei secoli se- 
guenti eventi simili vennero 
organizzati in Francia e in 
Grecia. L’interesse nella ri- 
nascita dei Giochi Olimpici 
crebbe quando le rovine del- 
l'antica Olimpia vennero 
scoperte da archeologi tede- 
schi alla metà del XIX seco- 
lo. Contemporaneamente un 
aristocratico francese, il ba- 


rone Pierre de Coubertin, ` 


cercava una spiegazione 
alla sconfitta francese nella 
guerra franco-prussiana 
(1870-1871) giungendo alla 
conclusione che i francesi 
non avevano ricevuto 
un'educazione fisica ade- 
guata, mentre l’esperienza 


‘della Comune di Parigi mo- 


strava quanto la classe lavo- 
ratrice mancasse di “spirito 
nazionale”. De Coubertin 
propose così la rinascita dei 
Giochi Olimpici per “permet- 
tere ai giovani del mondo di 
confrontarsi in una compe- 
tizione sportiva, piuttosto 
che in guerra”, convinto che 


la diffusione delle pratiche. 


sportive avrebbe permesso 
di raggiungere entrambi gli 
obiettivi, di diffondere tanto 
“educazione fisica” quanto 
“lo spirito nazionale” indi- 
spensabili per una buona 
preparazione militare di 
massa. Le idee di De Cou- 
bertin trovarono ampio eco 
sulla stampa quotidiana che 
alla fine del XIX Secolo si 


stava diffondendo in tutta 


Europa e nel NordAmerica. 
| quotidiani inglesi e france- 
si che avevano avuto il loro 
boom di vendite durante la 
Guerra di Crimea avevano 
infatti “in tempo di pace so- 
stituito le corrispondenze di 
guerra con le cronache del- 
le gare sportive” (come 
scrisse Mark Twain) che, 
dopo essere state per seco- 


-li appannaggio delle elite 


aristocratiche, erano perfet- 
te per suscitare l'interesse 
del pubblico dei nuovi letto- 
ri dei ceti borghesi colti. For- 
te dell'appoggio della stam- 
pa internazionale, De Cou- 
bertin organizzò nel giugno 
1894 un congresso “mondia- 
le” presso l'università della 


‘Sorbona a Parigi e nell’ulti- 


mo giorno del congresso, 
venne deciso che i primi 
Giochi Olimpici dell'era mo- 
derna si sarebbero svolti nel 


- 1896 ad Atene, in Grecia, la 


terra dove erano nati in an- 
tichità. Fu fondato il Comi- 
tato Olimpico Internaziona- 
le (CIO) per organizzare 
l'evento, sotto la presidenza 
del greco Demetrius Vikelas, 


mentre nei paesi che aderi- 


vano alla manifestazioni 
vennero istituiti dei Comitati 


Olimpici Nazionali col com-. 


pito di selezionare le rappre- 
sentanze dei vari stati. Am- 
mantate di retorica pacifista, 
ma perfettamente funzionali 
alle esigenze di addestra- 
mento militare di massa e di 
rinvigorimento dello spirito 
patriottico degli Stati che da 


lì a poco avrebbero manda- 
to decine di milioni di loro 


cittadini a scannarsi nelle 


trincee della Prima Guerra 
Mondiale, nacquero così le 
Olimpiadi moderne. La loro 
popolarità crebbe con la dif- 
fusione delle tecnologie di 
comunicazione: i quotidiani 
prima, poi la radio e | cine- 


giornali ed infine la televisio- 


ne (la prima TV nazionale fu 
inaugurata dalla Germania 


lo sport ed altre cretinerie 
del genere, che vengono 
puntualmente citate quando 
sono i movimenti di libera- 
zione ad utilizzare il palco- 
scenico olimpico per dare 
visibilità alle proprie lotte e 
alle proprie proteste (ad 
esempio, i giornali e le tele- 
visioni della penisola un 
paio d'anni fa si sono riem- 
piti di solerti sostenitori de- 
gli “ideali” sportivi in occa- 


Pechino 2008 


nazista proprio in occasione 
delle.Olimpiadi di Berlino del 
1936) trasformarono in og- 
getto di interesse popolare 
quello che fino a pochi de- 
cenni prima era stato il pas- 
satempo di giovani ricchi 
annoiati. L’ideologia sporti- 
va col suo spirito di sacrifi- 
cio, competizione e discipli- 
na e con tutte le sue insul- 
saggini, da “vinca il miglio- 
re” a “l'importante non è vin- 
cere, ma partecipare”, si è 
rivelata così un potente stru- 


mento di consenso per le 


strutture del dominio, fatta 
propria di volta in volta dai 
fascisti e dai nazisti quanto 
dalle dittature marxiste, dai 
sostenitori della meritocra- 
zia capitalista quanto dalle 
religioni di tutto il pianeta. 
Ammainata da subito l’idea 
di fare come nell’antica Gre- 
cia e di proclamare un peri- 
odo di tregua bellica duran- 


te i Giochi (durante le due 


Guerre Mondiali, semplice- 
mente i Giochi del 1916, del 
1940 e del 1944 non sono 
stati disputati) e trasforma- 
te in una gara tra squadre 
nazionali che si svolge di 
volta in volta in città e paesi 
diversi, le Olimpiadi moder- 
ne sono state da parte loro 
delle piccole guerre simula- 
te non solo sul terreno di ga- 
ra (basti pensare alla sfre- 
nata competizione tra USA 
ed Europa Occidentale da 
una parte ed. Unione Sovie- 
tica e paesi satelliti dallal- 
tra durante il periodo della 
Guerra Fredda), ma anche 
su quello diplomatico. Ogni 
Olimpiade è stata di fatto 
anche un evento politico, al 
di là di tutte le lacrimevoli 
retoriche sulla purezza del- 


sione delle decine di conte- 
stazioni che hanno accom- 
pagnato il passaggio nelle 
città italiane della fiamma 
olimpica sponsorizzata dal- 
la Coca-Cola Company di- 


retta verso le Olimpiadi in- 


vernali di Torino). 


Le Olimpiadi di Pechino 
che inizieranno ufficialmen- 
te con la cerimonia d’aper- 
tura dell’8 agosto sono il 


 suggello e l'apoteosi del re- 


gime postmaoista che grazie 
al suo mix di controllo poli- 
ziesco in puro stile marxista- 
leninista e selvaggio sfrutta- 
mento dei lavoratori in puro 


stile neoliberista sta diven- 


tando una delle principali 


potenze economiche plane- 


tarie. La Cina, però, è un 
paese tutt'altro che pacifica- 
to a livello sociale e proprio 
per questo la potente mac- 
china repressiva del Partito 
Comunista è sempre all’ope- 
ra. Solo nel 2006, secondo 
Human Rights Watch, tra le 
50mila e le 7Omila persone 
sono state imprigionate per 
aver partecipato a campa- 
gne di boicottaggio, sciope- 
ri illegali ed azioni di resi- 
stenza contro gli sgomberi 
forzati, mentre tra le 150 e 
le 250 persone sarebbero 
state uccise in scontri con 


‘l’esercito e la polizia. Per 


dare un'idea del livello di 
repressione, basti pensare a 
quello che è successo nella 
città di Guangzhou solo po- 
che settimane fa. Al termine 
del capodanno cinese i 700 
dipendenti del calzaturificio 
Panyu Li Chang Footwear 
Co. Ltd hanno fatto ritorno in 
fabbrica per riprendere il la- 
voro e incassare gli arretra- 


ti dello stipendio, ma hanno 
trovato una brutta sorpresa: 
i cancelli chiusi e il proprie- 
tario scomparso insieme a 
tutti i macchinari e a dieci 
anni di trattenute assicura- 
tive mai versate. Rimasti 
anche senza alloggio (la 
maggior parte di loro viveva 
in dormitori accanto alla fab- 
brica), in 400 si sono incam- 
minati pacificamente verso 
gli uffici governativi della cit- 
tà, ma lungo il tragitto sono 
stati bloccati dalla polizia 
che ha effettuato una cin- 
quantina di fermi e cinque 
arresti con l'accusa di as- 
sembramento e manifesta- 
zione illegali. Secondo il 
quotidiano Panyu Daily, cin- 
que lavoratori sono stati co- 
stretti a salire su un palco 
mentre veniva pubblicamen- 


- te dichiarato il loro arresto. 
. Fatti come questi sono cro- - 


naca quotidiana in tutta la 


Cina, ma vengono sistema- 


ticamente ignorati dai media 
e dai governi occidentali, 
che certo non hanno nessu- 
na voglia di rimproverare ai 
cinesi di fare quello che vor- 


. rebbero fare loro. In occa- 


sione dell’approssimarsi 
delle Olimpiadi, anzi, [11 
marzo il Dipartimento di Sta- 
to USA ha ufficialmente de- 
pennato la Repubblica Po- 
polare Cinese dalla lista 
nera delle nazioni dove si 
commettono le più gravi vio- 
lazioni dei diritti umani. Solo 
la disperata rivolta tibetana 
(dove la repressione cinese 
ha provoeato tra le 20 e le 
150 vittime, a seconda delle 
fonti) ha riproposto la que- 
stione della violazione dei 
diritti umani in Cina, ma an- 
cora una volta i governanti 
occidentali se la sono cava- 
ta con salomoniche dichia- 
razioni di condanna accom- 
pagnate da disponibilità ed 
“apertura”(???). Solo il pre- 


sidente francese Sarkozy. 


s'è spinto a dichiarare che 
parteciperà alla cerimonia di 
inaugurazione delle Olimpi- 


adi prevista per il prossimo 


8 agosto, se “termineranno 
le violenze contro la popo- 
lazione tibetana e saranno 
liberati i prigionieri” e che 
deciderà se partecipare o 
meno all’inaugurazione dei 
giochi solo dopo aver verifi- 
cato “l’evoluzione degli av- 
venimenti” e dopo essersi 
consultato con i leader eu- 


ropei. Nessuno, comunque, 


parla di boicottare i Giochi 
Olimpici. Dopotutto, le tele- 
visioni di tutto il mondo han- 


‘no già sborsato montagne di 


quattrini per poter trasmet- 
tere in diretta le Olimpiadi, 
che sono sponsorizzate d'al- 
tra parte dalle più potenti 
multinazionali europee e 
nordamericane (a partire 
dall'immancabile Coca-Cola 
Company). E poi è per con- 
to delle multinazionali euro- 
pee e nordamericane che 
lavorano le fabbriche cinesi 


dove si consumano i peggio- 


ri sorprusi... 
robertino 
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UMANITÀ NOVA 


Ç REGGIO EMILIA: 


ENRICO ZAMBONINI 


La FAI Reggiana organizza la 
presentazione del libro "Vita, 
battaglie e morte di Enrico 
Zambonini" di Antonio 
Zambonelli, il 15 aprile 
presso il circolo Berneri in . 
via Don Minzoni alle ore 21. 
Per l'occasione interverranno 
lo stesso Zambonelli e 
Benedetto Vandesalici. Per 
info 3490080873 


€, NOVARA: LA 
RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Venerdì 9 maggio, alle ore 
21, presso la saletta della 
Barriera Albertina in largo 
Costituente a Novara, Selva 
Varengo presenta ai novaresi 
il suo libro "La rivoluzione 


ecologica. Il pensiero 


libertario di Murray 
Bookchin". 
Circolo Zabriskie Point 


(VILLA MINOZZO: 
ANTIFASCISMI IN 
MEMORIA DI I 
ENRICO ZAMBONINI 


La FAI Reggiana, il circolo 
E.Zambonini di Villa Minozzo, 
l'ANPI e la FIAP organizzano ` 
per il 25 aprile per le ore 10 
nel comune di Villa Minozzo 
una manifestazione comme- 
morativa. Interverranno 
Giacomo Notari per l'ANPI, 
Gigi Pascarella per la FAI 
Reggiana e lo storico Giusep- 
pe Galzerano..A seguire 
pranzo sociale con prenota- 
zione obbligatoria. Per info. 
3490080873 

Si ricorda che la FAI 


. Reggiana ha realizzato una 


nuova edizione del libro di 


. Antonio Zambonelli "Vita, 


battaglie e morte di Enrico 
Zambonini" che può essere 
richiesto al costo di 10 euro 
alla libreria della FAI 


. Reggiana, piazza Magnanimi 


Bondi 1, 42100 Reggio Emilia. 


CARRARA: 
ASSEMBLEA 
DELLA TIPO 


È convocata per il giorno 20 
aprile 2008 dalle ore 15,30 
in poi l'aseemblea annuale sei 
Soci della Cooperativa 
Tipolitografica. L'assemblea 
si terrà presso la sede del 
Germinal, piazza Matteotti 
31, Carrara. OdG: relazione 
attività svolte; approvazione 
bilancio 2007; proposte 
editoriali; varie ed eventuali. 
Il consiglio di amministrazio- 
ne 
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IKTORINO: NUOVE 
DESTRE E VECCHI 
FASCISMI 


Nuove destre e vecchi 
fascismi. Oltre la destra e la 
sinistra: le seduzioni cultura- 
li e gli ammiccamenti politici 
della Nouvelle Droite tra 
Stato forte e piccole patrie. 
Giovedì 17 aprile ore 21 
nella sala di Corso Ferrucci 
65a assemblea/dibattito 
Interverrà Pietro Stara 
autore del testo recente- 
mente uscito per le edizioni. 
Zero in Condotta "La 
Comunità escludente - La 
Nuova Destra tra piccole 
patrie e Europa nazione”. 


La Nuova Destra, sorta a 
fine anni '70 ad opera di 
Alain de Benoist in Francia e 
di Marco Tarchi in Italia, ha 
mirato a rinnovare la destra 
coniugandone i "valori" con 
alcuni elementi "antisistema" 
dei movimenti di contesta- 
zione del '68, tanto da 
prefigurare un superamento 
della contrapposizione 


destra-sinistra in nome della 


«comunità di popolo. 
Marco Tarchi teorizzò ed 
avviò un lavoro penetrazione 
ideologica che ha dato i suoi 
frutti: oggi alcuni intellet- 
tuali di sinistra (o che lo 
erano) quali Cacciari, Negri, 
Preve, Latouche, La Grassa 
dialogano pubblicamente e si 
confrontano alla pari con de 
Benoist e Tarchi, spaziando 
dalla globalizzazione alla 
biopolitica. 
E perciò importante una 
puntuale controinformazione 
sia teorica che politica, 
considerata la carenza di 
adeguati anticorpi all'interno 
di certa parte dei movimenti 
antimperialisti e dei gruppi 
dell'opposizione sociale .che, 
sovente, si ritrovano perico- 
losamente contigui ai 
sostenitori della "comunità 
organica", una. comunità che 
si fonda sul razzismo 
"differenzialista" ed il 
rifiuto dell'idea egualitaria. 
| L'utilizzo e la rielaborazione 
da destra delle teorie della 
differenza elaborate a 
| sinistra in chiave femminista, 
ecologista e antirazzista 
diviene il vettore potente 
attraverso il quale si rifiuta- 
no la contaminazione e 
l'intreccio culturale e, quindi, 
le società multietniche, | 
l'immigrazione, la libertà 
delle donne. | i 
La destra, anche quando si 
dichiara nuova o persino 
futurista, è radicale solo per 
il suo affondare le radici 
nell'archeologia del pensiero 
autoritario. 

Comitato Antifascista "18 

giugno": Facciamo Breccia 

Torino; Federazione Anar- 

chica Torinese - FAI 


Una tradizione teorica 
sulla nazione, in ambito 
marxista, che affonda le sue 
radici negli scritti di Engels 
di metà ottocento, ha lascia- 
to, in modo non estempora- 
neo, i suoi segni non solo 
nelle elaborazioni dottrinali 
successive del movimento 
operaio e socialista, ma an- 
che nelle mentalità colletti- 
ve della sinistra. Gli scritti di 
Engels comparirono, a par- 


tire dal 1849, sulla Nuova 


Gazzetta Renana e poi in 


` “Rivoluzione e controrivolu- 


zione in Germania” del 
1852. | concetti attorno ai 
quali ruotavano le riflessio- 


ni di Engels, sotto le influen- 


ze dell'idealismo Hegeliano 
delle “Lezioni sulla filosofia 
della storia”, riguardavano 
“le nazioni senza storia”, ov- 


‘vero quelle nazioni con “na- 


zionalità e vitalità politica 
(...) spente da un pezzo”, in 
virtù delle quali “hanno do- 
vuto seguire le orme di una 
nazione più forte, loro con- 
quistatrice” (1851). Era 
quindi giusto per Engels che 
“gli energici yankees abbia- 
no strappato la meraviglio- 
sa California ai pigri messi- 
cani che non sapevano cosa 
farsene”, perché gli ameri- 
cani, così facendo “hanno 
dischiuso l'Oceano Pacifico 
alla civiltà e dato una nuova 
direzione al commercio 
mondiale”(1849). Sulla base 
di queste premesse teoriche 
Engels sostenne che il dirit- 
to ad autodeterminarsi del- 


le “nazioni senza storia” do- 


vesse inevitabilmente soc- 
combere di fronte al pro- 
gresso civile, sociale e pro- 
duttivo delle grandi nazioni. 

Non voglio qui entrare nel 
merito delle rappresentazio- 
ni teoriche sull’autodetermi- 
nazione e sulla nazione, che 
ebbero diverse evoluzioni 
ed involuzioni negli stessi 
ambiti marxisti (quelle 
espresse da Lenin saranno 
significativamente diverse 
da ciò che sostenne Rosa 
Luxemburg); quello che mi 
preme invece sottolineare è 
come poco alla volta allin- 
terno del movimento opera- 
io socialista, sia nella ver- 
sione socialdemocratica che 
in quella rivoluzionaria, 
l'idea e la funzione della na- 
zione prima e dello stato poi 
abbiano poco alla volta sop- 
piantato e sostituito linter- 
nazionalismo, diventando 
essi stessi meta finale e non 


-transitoria del processo rivo- 
‘luzionario. La prima tappa 


del disfacimento teorico del- 


. l'’internazionalismo si ebbe 


nel 1914 di fronte alla Prima 
guerra mondiale, mentre il 


Vecchi marxisti e nuovi destri 


idolatria dello Stato 


secondo, assai controverso, 
si ebbe durante la rivoluzio- 
ne bolscevica, quando la di- 
rezione del partito comuni- 
sta abolì e soppresse, in 


chiave di rafforzamento sta- 


tuale, sulla necessità pre- 
sunta della difesa rivoluzio- 
naria (di cui la mancata 


‘estensione del processo ri- 


voluzionario in Europa non 


può che essere una parzia-. 


le ma insufficiente giustifica- 
zione), non solo tutte le al- 
tre opposizioni operaie ma 
gli stessi consigli (soviet) 
che sarebbero dovuti esse- 
re sia il fulcro della nuova 
organizzazione sociale sia il 
modello della futura dissolu- 
zione statuale. 

Nell'elaborazione engel- 
siana, ma anche in quella di 
tutto il marxismo definito “or- 
todosso” (parzialmente deri- 
vato dallo stesso Marx), da 
Labriola a Kautsky, lo svilup- 
po delle forze produttive e 
dei modelli produttivi vanno 
di pari passo con l’evoluzio- 
ne delle forme organizzative 
statuali: 

- La linea di progresso 
storica ed evolutiva del- 
l'umanità avviene per stadi, 
che si realizzano dialettica- 
mente. La linea positivistico 
- hegeliana su cui si innesta 
Marx è di questo tipo: eco- 


nomia feudale (varianti asia- 


tiche) — sistema mercantile 
(borghesie commerciali) — 
sistema pre-capitalistico — 
capitalismo - socialismo — 
comunismo. Tutto ciò che 
dal punto di vista dell’orga- 
nizzazione sociale e quindi 
anche statuale impedisca il 
libero sviluppo delle forze 
produttive capitalistiche va 
contro le linee di tendenza 
della Storia. 

- Questo implica che lo 
Stato borghese capitalistico 
sia forma superiore a quelle 
precedenti e che lo Stato 
socialista sia forma superio- 
re, e conseguente, dello 
Stato capitalistico. 

- In questa ipotesi la libe- 
razione nazionale è forma 


‘essenziale e non transitoria 


dello sviluppo delle forze 
produttive, che poi, entran- 
do in contraddizione con i 
modelli produttivi, daranno 
esito al socialismo, organiz- 
zato in stato e poi al comu- 
nismo, società a-statuale di 
liberi ed eguali. 


Uscendo da questa impo- 


stazione rigidamente deter- 
minista, quello che accomu- 


na ancora oggi, a mio pare- 


re, giovani e vecchi marxisti 
di varia sorta e nuove destre 
più o meno camuffate è 
l'idolatria nei confronti del- 


` l’entità Statuale. Il sociali- 


smo novecentesco, tranne 
in pochissime eccezione 
spazzate via dalla repressio- 
ne, si è realizzato esclusiva- 
mente nella forma statuale: 


ben lungi dal prevederne - 


l'esaurimento, lo Stato è di- 
ventato strumento di affer- 
mazione delle caste politi- 
che ed elemento di ridistri- 
buzione controllata delle ri- 


sorse. In cambio della sicu- 


‘rezza materiale lo Stato, 


nelle forme del socialismo 
realizzato, ha conformato, 
per i tratti essenziali la so- 
cietà in una grande caserma 
a cielo aperto ed ha garan- 


tito al capitalismo sfruttato- 
re gestito da una ristretta 


cerchia di soggetti di ripro- 
durre, in maniera assoluta- 
mente disfunzionale, se 
stesso ed i propri apparati. 

La sinistra storica, in gran 
parte delle sue varianti, non 
è mai riuscita a rielaborare 
la fuoriuscita (esaurimento) 
delle funzioni amministrati- 
ve e repressive dello Stato, 
non riconoscendo che esso 
è la funzione propria (nove- 
centesca) della riproduzione 
capitalistica. Dando forma 
all'autorità non si può che 
grottescamente uscire fuori 
con altrettanta e consapevo- 
le autorità. Di qui gli stati 
positivi e le nazioni positive 
che aspirano a farsi stato e 
gli stati negativi e le nazioni 
negative che aspirano a far- 
si stato, ma che dovrebbero 
quantomeno sparire o alme- 
no non rompere troppo: “(...) 
Farò un semplice esempio, 
la Russia e la Cecenia. lo 
sono del tutto avverso allin- 
dipendentismo ceceno, e 
dunque sono con Putin con- 
tro gli indipendentisti ceceni, 
e questo per molte ragioni, 
che qui compendierò in tre, 
di cui la terza è la più impor- 
tante. Primo i russi non per- 
seguono assolutamente il 
genocidio della nazione ce- 


‘cena, e neppure-l’espropria- 


zione delle sue terre, come 
ad esempio fanno i sionisti 
in Palestina, ma lottano solo 
contro un progetto indipen- 
dentista. Secondo, non vedo 
perché i ceceni non possa- 
no comportarsi esattamente 
come gli osseti, gli ingiscezi, 
i daghestani..., ed altre de- 
cine di etnie non russe, nes- 
suna delle quali è a rischio 
di estinzione, genocidio ec- 
cetera. Terzo, solo un ami- 
co dell'impero americano 


può veramente auspicare 


che la Russia, non più co- 
munista ma pur sempre 
(grazie a Dio!) grande po- 
tenza geopolitica e militare, 


possa disintegrarsi in cento . 


staterelli combattenti. Anzi, 
così com'è è fin troppo pic- 
cola. Chi scrive in compa- 
gnia di Solenitsin, auspiche- 
rebbe una riunificazione al- 


meno fra Russia, Ucraina e 


Bielorussia e la parte russa 
dfel Kazakistan, ed anche 
un impedimento a mettere 
basi americane nei paesi 
baltici, caucasicie centro 
asiatici. In proposito (UDITE 
UDITE! NdR) ritengo che 
Putin non pecchi di militari- 
smo eccessivo, ma purtrop- 
po di eccessiva debolez- 
zato. 

Ecco qui il processo di 


. sostituzione tipico, ed ovvia- 


mente falsato sul piano del- 
la verità pena di perderne la 
credibilità, di uno stato ad un 
altro, di un potere feroce, 


autoritario e violento (Putin) 
ad un altro (Bush o chi per 
lui). In questo senso penso 
che il ragionamento previa- 
no sia paradigmatico non 
solo del suo ristretto mondo 
di appartenenza politica, ma 
uno ben più vasto di tradi- 
zione prettamente staliniana 
(benché il filosofo torinese 
voglia disfarsi in casa pro- 
pria delle “rigidità politiche” 
che accetterebbe in casa al- 
trui). In questo processo 
l'unico esito giustificativo ri- 
mane il tasso, assolutamen- 
te-falso tra le altre cose, di 
antagonismo geopolitico agli 
Stati Uniti e ad Israele. E con 
esso scompaiono i vissuti 
materiali di milioni di abitanti 
e delle loro costrizioni car- 
cerarie, di sfruttamento, di 
sottomissione e di stragi 
perpetuate a loro danno, 
dentro e fuori confini patri. 
L’intercambiabilità dei con- 
cetti ed il loro uso misurato 
fa da contraltare ultimo a 
questo processo storico- 
semantico: così come il ca- 
pitalismo imperialistico no- 
strano codifica il linguaggio 
dell'aggressione definendo 
cosa è o non è terrorismo, 
allo stesso modo questa si- 
nistra antimperialista defini- 
sce, in modo altrettanto im- 
proprio cosa è o non è ge- 
nocidio, cosa è o non è re- 


. pressione, cosa è o non è 


liberazione. 
Ed è questa la ragione 
fondamentale di “incredibili” 


convergenze tra aree del- . 


l'estrema sinistra e 
dell'estrema destra (com- 


Da 88 anni diamo voce O 


a chi non si rassegna 


alla barbarie: ai ribelli, 


ai senzapatria, 
a chi lotta per libertà 
e uguaglianza 
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presi di scambi editoriali e di 
altre amenità): la vera con- 
vergenza sta nel binomio 
stato-nazione ed autorità. 
Laddove si prevede che solo 
una forma statuale sia forma 
propria dell’organizzazione 
del socialismo e laddove 
l'autorità dominante con tutti 
i suoi corollari (esercito, tri- | 
bunali, polizie, carceri, tor- 
ture...) sia l'elemento di or- 
ganizzazione della stessa la 
convergenza non può che 
essere “naturale”. Bisogne- 
rebbe poi chiedere a questi 
signori in quale misura do- 
vrebbero preferire un padro- 
ne russo autarchico ad un 
padrone statunitense liberal, 
oppure un interrogatorio in 
una questura irachena di 
Saddam ad una nostrana e 
via cantando. Il processo di 
sostituzione e di preferenza 
riconosce in sé l’'impossibi- 
lita di opporsi al Regime mi- 
gliore, risultandone solo i più 
servili tra i servi che vi alber- 
gano. Esattamente così co- 
me facevano gli stalinisti no- . 
strani nei confronti di coloro 
che parlavano male delle 
fantastiche conquiste del 
socialismo realizzato. Altro 
che fuoriuscita dalla storia 
del socialismo novecente- 
sco (sia nelle forme tradizio- 
nali che ortodosse)! 


Le ragioni che come 
anarchici e non da ora (cir- 
ca dalla Prima Internaziona- 
le) ci distinguono da alcune 
prassi e da alcuni ragiona- 


E> 


Da 88 anni diamo voce 
alle vittime della 
barbarie: gli oppressi, 
gli sfruttati, 
i perseguitati 


Se qualcuno avesse dei 
dubbi su come la. Chiesa rie- 
sca a mascherare la propria 
doppiezza di fondo, mo- 
strando un volto misericor- 
dioso nel momento stesso in 
cui rifila una pugnalata alle 
spalle, giudichi da quanto è 
stato detto recentemente nel 
terzo anniversario della 
morte di Wojtila. 

Versione ufficiale è vul- 
gata popolare: Wojtila era 
un santo, un mistico, un 
grande uomo e un grande 
innovatore, faceva miracoli 
a man bassa ed è stato 
grande comunicatore e 
grande papa. Lettura fra le 


righe: Wojtila era sicura- 


mente un po’ strano, prega- 
va sdraiato per terra gridan- 
do come un ossesso, comu- 
nicatore certamente, però 
adesso basta con i coretti da 
stadio e le ole, avrà fatto tutti 
i miracoli del mondo, ma 
“santo subito!” non se ne 
parla proprio! 

Come si sa, non passa 
giorno che Ratzinger non 
elogi pubblicamente il suo 
predecessore, elencandone 
i meriti senza comunque mai 
dimenticarne, benevolmen- 
te, le molte stranezze. Figu- 
ra quanto mai preziosa per 
il processo di riavvicinamen- 
to delle masse cattoliche 
alle gerarchie, dopo i diffici- 
li anni del rispettoso ma og- 
gettivo distacco degli anni 
settanta, figura però anche 
un po’ troppo ingombrante in 
quel processo di razionaliz- 


E 


menti di derivazione “mar- 
xiana” sono essenzialmente 
queste: 

- Rifiuto di una visione 
teleologica, ovvero finalisti- 
ca, della storia: l'evoluzione 
della storia non è preordina- 
ta e predeterminata per sta- 
di che si impongono dialet- 
ticamente, per cui compito 
delle forze rivoluzionarie, or- 
ganizzate in partito, è quel- 
lo di “accompagnare”, diri- 


` gendolo, il naturale svolger- 


si degli eventi. Se si è inti- 
mamente convinti di segui- 


re il “vero” corso della sto-. 


ria, chiunque vi si opporrà, 
sarà trattato come nemico 
irriducibile e quindi elimina- 


to. Lo stalinismo è stato un. 


fulgido esempio di questo 
processo “intellettivo”. Un 
altro concetto tipico dell’au- 
toritarismo poggia ne “lo sta- 
to di necessità”, idea che è 
strettamente congiunta alla 
nozione, storicistica, di cau- 


sa - effetto: la storia sareb- 


be una sequenza di cause e 
di effetti tra loro conseguen- 
ti, IMmodificabili e necessa- 
ri. La necessità storica giu- 
stifica, in sé, non solo il ve- 
rificarsi di eventi terribili, ma 
anche la loro programma- 
zione. 

Al contrario, la nostra vi- 
sione sulla trasformazione 
sociale è essenzialmente 
volontaristica: le cose suc- 
cedono, a partire dal conte- 


sto dato, quindi all’interno di. 


un modello teorico che si 
‘ supporta ampiamente del 
materialismo storico, soltan- 
to se le si vuole produrre. 


- Rifiutiamo una visione. 


economicista nella lettura 


ojtila 


L'aureola puo attendere 


zazione della fede (se così 
si può dire) perseguita con 
teutonica determinazione 
dal papa tedesco. E così, 
accanto alle inevitabili e do- 
verose manifestazioni di sti- 
ma e tiepida venerazione, 
non si fa mai mancare l’oc- 
casione per ridimensionare 
il carisma che sicuramente 
Karol ancora esercita su 
miriadi di fedeli. E come si è 
appena accennato, anche in 
maniera piuttosto grottesca. 

Ecco, quindi, l’esaltazio- 
ne del suo misticismo, mer- 
ce rara e dunque preziosa al 
giorno d’oggi, la cui forza 
dirompente viene però atte- 
nuata e, se vogliamo, 
banalizzata, dalle irriverenti 
spiegazioni di come si ma- 
nifestasse: “C'erano occa- 
sioni in cui non si sapeva 
dove era e lo si ritrovava in 


` cappella dove era andato 


quando tutti lo credevano a 
letto... una volta erano di- 
sperati perché non lo trova- 
vano neanche in cappella 
dove c'erano le luci spente. 
Infine sarà lì che lo trovano, 
invisibile perché disteso a 
terra... si poteva pensare 
che stesse conversando con 
qualcuno invece parlava ad 
alta voce con il Signore, cioè 


degli accadimenti mondani. 
Pur partendo da valutazioni 
materiali dei processi sociali 
ed economici (l'economia è 
essa stessa una modalità di 
relazione sociale) non pen- 
siamo che debbano neces- 
sariamente andare verso 
una direzione univoca, né 
essere unico fondamento 


delle contraddizioni presen- 


ti. Contraddizione ambienta- 
li, di genere etc. sono altret- 
tanto fondamentali. 

- Rifiutiamo di attribuire 
allo stato una funzione ne- 
cessariamente progressiva, 
come tappa di un processo 
di liberazione per stadi. 

- Metodo, prassi e finali- 
tà fanno parte di uno stesso 
progetto. | gulag, esempio 
estremo, non posso essere 
in sintonia, nemmeno tran- 
sitoria, con un processo di 
liberazione. 

Perché questo discorso 
su Iraq, guerre ed altro? 


Sicuramente perché cre- 


diamo che esistano oppres- 
si ed oppressori: le guerre e 
tutte le guerre sono contro 
di noi. Ma pensiamo lo stes- 
so anche degli eserciti, dei 


sistemi di produzione di 


morte (armi), dellà militariz- 
zazione della società e di 
ogni forma di coercizione, 
imposizione e sottomissio- 
ne. Coerentemente con que- 
sta visione non prendiamo in 
considerazione il fatto che ci 


si possa liberare opprimen- 


do: pur rispettando diverse 


concezioni del mondo, tan- 


to per capirci, non potrem- 


‘ mo accettare di combattere 


un sopraffattore alleandoci 
tatticamente e temporanea- 
mente con l’Opus Dei. 

. Invece, forse, per alcune 


dialogava con Dio...”. Balza 
agli occhi come la descrizio- 
ne di questo misticismo pos- 
sa essere facilmente inter- 
pretata, da chi non abbia la 


- fede ma un po’ di scettiche 


cognizioni sanitarie, come 
evidente manifestazione di 
debolezza senile, il ché, an- 
che se potrebbe renderci più 
umano quell'uomo, contra- 
sta però decisamente con le 
presunte prove della sua 
santità. E che questa inter- 
pretazione delle dichiarazio- 
ni del postulatore della cau- 
sa di beatificazione, sicura- 
mente espresse con l’impri- 
matur papale, non sia una 
maliziosa forzatura, lo dimo- 
stra l’iter della causa stes- 
sa, che sta trovando difficol- 
tà fino a poco fa del tutto 
imprevedibili. 

A dispetto, infatti, della 
emotiva richiesta post mor- 
tem di concludere in tempi 


brevissimi le procedure per 


la santificazione, richiesta 
che sembrava avere trovato 
benevola accoglienza anche 
nelle alte stanze vaticane 
(mai contraddire la folla 
quando è un pọ’ troppo sur- 
riscaldata!), oggi le cose 


‘ vanno molto a rilento, ben. 


più a rilento, ad esempio, di 


componenti del movimento 
antibellico prevalgono le se- 
guenti ipotesi: 

- La prima, nazionalistica, 
di cui sopra. “L'Iraq agli 
iracheni” è uno slogan piut- 
tosto diffuso sia nella sini- 
stra riformista che in quella 
rivoluzionaria, ed è un “pec- 
cato” che non sia estendibile 
ovunque e che se applicato 
in casa nostra puzzi lontano 
mille miglia di revanscismo 
fascista. Non ci chiediamo 
poi perché alcuni elementi di 
estrema destra trovino inte- 
ressanti ipotesi di antimpe- 
rialismo congiunto. 

- L'antiamericanismo, ov- 
vero la sovrapposizione tra 
il governo, le genti e le cul- 
ture che abitano un determi- 
nato territorio. In questo ci 
sono due varianti: una rifor- 
mista che pensa che l'Euro- 
pa sia buona, bella e pacifi- 
ca (da Prodi a Vattimo), al 
contrario degli Stati Uniti 
brutti e cattivi, “dimentican- 


do” (volutamente) gli inte- 


ressi economici ed imperiali 
di questa fetta di mondo; l’al- 
tra rivoluzionaria, che tra- 
spone ogni qualità positiva 
al cosiddetto “Terzo mon- 
do”. Nella variabile terzo- 
mondista prevale la conce- 
zione della massa popolare 
buona e repressa, come se 
tra popoli e dirigenze politi- 
che, economiche e militari 
non ci fosse alcuna connes- 


-= sione di sorta. Questo non 


toglie nulla al fatto che mi- 
lioni di persone non abbia- 


no mai scelto i propri carne- 


fici, né che li sceglieranno 
mai. Di conseguenza, ogni 
stato che si opponga all’oc- 
cidente, poco importa che 
sia composto da altrettanti 


altri procedimenti (vedi Te- 
resa di Calcutta) che aveva- 
no invece stravolto le seco- 
lari procedure ecclesiasti- 
che. Bag 

Il gesuita Peter Gumpel, 


“che da quasi mezzò secolo 


si occupa di cause dei santi 
ed è patrocinatore di Pio XII, 
afferma che i tempi saranno 
lunghi, molto lunghi, si par- 
la addirittura di 40-50 anni, 
tanto più che “dopo la morte 
di Wojtila ci fu subito un 
movimento di massa con 
cori organizzati” e questa 
cosa, alquanto strana, lo 
seccò moltissimo. Fatta la 
necessaria tara all’apparte- 
nenza di Gumpel alla razza 
dei gesuiti, persone da trat- 
tare con le molle, è eviden- 


‘te che la sua autorevole af- 


fermazione, rilasciata pro- 
prio nel terzo anniversario 
della morte di Wojtila in co- 
incidenza con le rinnovate 
richieste di beatificazione, 
non può essere voce dal sen 
fuggita, ma la corretta inter- 
pretazione di quello che 
Ratzinger pensa ma, alme- 
no per il momento, non può 
dire: “santo subito nein, san- 
to dopo... vedremo”. 


A questo punto ci si po- 


trebbe chiedere cosa inte- 


massacratori di professione, 
va bene perché antimperia- 
listico “in sé”. L'imperialismo 
si riduce così ad essere un 
epifenomeno della cultura 
occidentale. In questo mo- 
dello teorico, specularmente 


alle masse buone dei paesi. 


“sottosviluppati” c'è la ten- 
denza ad accorpare ed iden- 
tificare gli occidentali in toto, 
in particolare statunitensi ed 
abitanti dello stato di Israe- 
le, al potere politico ivi co- 
stituito. Queste forme di 
riduzionismo sottovalutano 
gli interessi e le funzioni del- 
le borghesie e dei capitalisti 


` all’interno dei loro paesi. 


- La terza da gemellaggio 


` zione. 


ressino a un anarchico 
agnostico le pratiche santi- 
ficatrici d’Oltretevere, ma 
dato che viviamo in un pae- 
se che spesso sembra una 
dependance vaticana, non 
fa male cercare di capire, 
per quanto possibile, cosa 
passa per la testa del prete. 
In questo caso, se non sba- 
glio, direi che Ratzinger e il 
suo entourage stiano cer- 
cando di dare ulteriore im- 
pulso al tentativo di riporta- 
re la Chiesa, e di conse- 
guenza la politica papale, al 
centro del dibattito etico, 
morale e culturale del pae- 
se. E per ottenere ciò, è ne- 
cessario mostrare un aspet- 
to raziocinante e “terreno”, 
un po’ più credibile dello 
spettacolare misticismo, 
troppo spesso confinante 
con la gigioneria e la guitte- 
ria, con cui si proponeva 
Wojtila. 

Quindi, quella che sem- 


brerebbe solo una bega in-. 
terna alle gerarchie eccle- 


siastiche, appare invece 


“come un'accelerazione del- 


la strategia vaticana di pe- 
sante intrusione nella nostra 
società. E questo, se per- 
mettete, interessa anche a 
MoM. -MoM 


ultras. Prima facciamo il 
mazzo agli altri e poi, sui 
cadaveri dei nemici, ce la 
vediamo tra di noi. 


Non pensiamo nemmeno, 
come anarchici, che lo stato 


nazionale e o plurinazionale 


sia in quanto tale un princi- 


pio di libertà: spesso si rive- 
la esattamente l'opposto. 


Sostituire padroni con altri. 


padroni non fa parte del no- 
stro immaginario di libera- 


1 Costanzo.Preve, Intervista 


politico-filosofica a Costanzo 
Preve, recuperabile su comuni- 


tarismo.it 


Pietro Stara 


13 APRIL 


UMANITÀ NOVA 


€ BOLOGNA: APRILE 


ANTIFASCISTA ED 
ANTIRAZZISTA 


Per iniziativa dell'Assemblea 
Antifascista Permanente di 
Bologna questo aprile vivrà 
diverse manifestazioni 
antifasciste in città e 
provincia. | 


- Domenica 20 aprile - 
Giornata dei Migranti in 
piazza dell'Unità - ore 17 - 
24 - possibile corteo per le 
vie del quartiere - promosso 
dal Coordinamento dei 
Migranti di Bologna e 
provincia 

- Mercoledì 23 aprile - 
conferenza "Il delirio 
razzista" - presso la sala — 
della provincia di Bologna 
"Zodiaco" - via Zamboni 13 - 
ore 21 - promuovono ANPI 
Bolognina, Istituto storico 
dei movimenti di liberazione 
“Ferruccio Parri", Assemblea 
Antifascista Permanente di 
Bologna - la conferenza avrà 
al centro la figura di Camillo 
Berneri come militante 
antifascista, antirazzista e 


antitotalitario. 
| - Giovedì 24 aprile:- presidio 


antifascista nel mercatino di 
via Albani (Bolognina) - 
promosso dal centro sociale 
XM24 e dall'AAP di Bologna 
- Venerdì 25 aprile 2008 - 
manifestazione antifascista 
e festa conclusiva in piazza 
dell'Unità - promossa 
dall'AAP di Bologna con 
l'adesione di VAG 61, XM24, 
Lazzaretto, Iqbal, Berneri 

- Sabato 26 aprile 2008 - 
canti della resistenza a 
Bentivoglio. 


Ç FIRENZE: 
BANCHETTO IN 
PIAZZA IL 25 APRILE 


Il giorno 25 aprile, insieme 
ad altre realtà e individualità 
antifasciste fiorentine, il 
C.L.F. (Collettivo Libertario 
Fiorentino) sarà presente in 
Piazza Santo Spirito dalle 


‘ore 19 in poi con un proprio 


banco di diffusione della 
nostra stampa. 
CLF. 
http://collibfi.ath.cx/ 


(NOVARA: A FORZA 
DI ESSERE VENTO 


Venerdì 11 aprile, alle ore 21. 
presso la saletta della 
Barriera Albertina in largo. 


Costituente a Novara, Paolo 


Finzi presenta ai novaresi il 


doppio dvd “A forza di 


essere vento. Lo sterminio 


‘nazista degli zingari”. 


Circolo Zabriskie Point 


umanità nova 


Jaouna: I 
SULL'AUTOGESTIONE 


Lo spazio libero 51 organizza 
ad aprile momenti di rifles- 
sione e confronto su alterna- 
tive autogestionarie, realtà 
diffusa nelle lotte per 
affermare un nuovo modello 
di organizzazione sociale 
libero da ogni potere e ogni 
sfruttamento. 

10 aprile Aula 1 Palazzo 
Carli ore 17 assemblea su: 
democrazia rappresentativa 
e democrazia diretta: le 
ragioni dell'astensionismo. 
Intervengono: Errico Voccia 
(FAI) Ettore D'Incecco 
(cobas). A seguire cena 
sociale allo spazio Libero 51 
17 aprile c/o Spazio Libero 
51 ore 17 assemblea su: 
autogestione in Chiapas. 
Intervengono: Stefano, 
Andrea e Marina della 
Coordinadora. A seguire: 
proiezione del documentario 
sul progetto Flores Magon, 
cena sociale e musica per il 
Chiapas 

24 aprile c/o Spazio libero 
51 ore 17 assemblea su: il 
movimento indigeno contro le 
miniere di carbone di puerto 
america, le contraddizioni 
del governo di Chavez. A 
seguire cena sociale stop 
global war. 


JK PIOMBINO: 
RIUNIONE PER IL 
PRIMO MAGGIO 
ALL'ELBA - 


Per il 1° maggio a l'isola 
d'Elba. I compagni della 
Federazione Elbano Marem- 
mana e delle località circo- 
stanti, preso atto che le 
istituzioni locali tentano di 
appropriarsi della figura di 
Pietro Gori, con una serie di. 
iniziative che si terranno 

. all'Isola d'Elba dal 29 aprile 
al 4 maggio e successivamen- 
te in altre località della 
Toscana (Livorno e Carrara) 
propongono un presidio 
militante da tenersi a 
Portoferraio il primo maggio 
in concomitanza con "le 
celebrazioni” di Pietro Gori 
da parte dei rappresentanti 
delle istituzioni, invitano, 
quindi le realtà anarchiche a 


partecipare alla riunione che ` 


si terrà domenica 20 aprile 
presso la sede della F.A.E.M. 
via Pietri n.7 a Piombino 
dalle ore 10, per organizzare 
il presidio del primo maggio e 
per discutere un documento 
sulla figura di Pietro Gori. 
Nell'occasione ci sarà un 
pranzo di autofinanziamento 
per l'iniziativa. 
Info: tel. a Nedo 
380/7359929 e 
Sumo 320/0749911 


— Qualcuno dice che si è 
trattato di una campagna 
elettorale piuttosto “moscia”. 
Per la verità abbiamo assi- 
stito a veri e propri fuochi di 


artificio: sono stati promes- 


si salari ai precari, cospicui 
aumenti delle pensioni, lot- 
ta senza tregua alla mafia, 


‘soluzione rapida della emer- 


genza rifiuti in Campania e 
altre amenità di questo ge- 


nere. Peccato che a fare. 


queste promesse siano sta- 
ti gli stessi “destri e sinistri” 
che hanno governato negli 
ultimi 15 anni e c'è da do- 
mandarsi perché in tutto 
questo periodo hanno incen- 
tivato la precarietà, hanno 
felicemente convissuto con 
la “malavita organizzata”, 
hanno tollerato il disastro 
campano lasciandolo gesti- 
re ai notabili locali. Meglio 
lasciar perdere... 

Per qualche giorno, la 
campagna elettorale è stata 
centrata sulla questione del 


“nucleare e più esattamente 


sulla proposta di costruire 


‘| una centrale nucleare italia- - 


na in Albania. La proposta 
l'ha fatta l’ex-ministro di For- 
za Italia, Tremonti, in una 
lunga intervista a “Il Sole- 
24ore”. Questa la sintesi 
della “trovata” del creativo 
Tremonti: “Le infrastrutture 
sono tutte utili e fondamen- 
tali anche se una è la priori- 
tà delle priorità: l’infrastrut- 
tura energetica. Il futuro 
sarà del solare o dell’idroge- 
no. Ma tra lo stato di neces- 
sità attuale e l'eventuale fu- 
turo radioso c'è un intervello 
di medio periodo, colmabile 


col nucleare. Circoli interna- 
. zionali segnalano una dispo- 


nibilita nell'altra sponda del- 
l'Adriatico a fare joint ventu- 
re nucleari con l’Italia. Alba- 
nia, Montenegro? È ancora 
presto per dirlo però si trat- 
ta di ipotesi possibili, anzi 
consigliate”. (1) 

La proposta di Tremonti 


ha subito incontrato lentu- 
siastica accoglienza sia nel. 


partito di Berlusconi che in 
quello di Veltroni. Letta, par- 
tito democratico, si è affret- 


- tato a dichiarare di non ave- 


re nulla in contrario a costru- 
ire una centrale nucleare 


fuori d’Italia dove è ipotesi 


realista; Messa, ex UDC e 
filonucleare doc, ricorda che 
VENEL in Albania sta già 
progettando la costruzione 
di una grande centrale a car- 
bone a Valona e quindi una 
centrale nucleare sarebbe la 


naturale prosecuzione di. 


questa penetrazione econo- 
mica in campo energetico; 
Urso, popolo delle libertà ed 


‘ex viceministro alle attività 


produttive, sostiene l’idea a 
patto che le tecnologie e la 
normativa siano quelle euro- 
pee. (2) 

Come falchi i giornalisti di 
regime si sono buttati sulla 
notizia per fare un po’ di pro- 
paganda al nucleare: 
Ansaldo energia, Camozzi, 
Techint, Edison ma soprat- 
tutto ENEL sono prontissimi 
a. produrre centrali nucleari 
nell Est europeo. (3) 

In realtà si è trattato solo 


di una grande montatura 


mediatica finalizzata a so- 


=- stenere la causa nucleare. || 


progetto di costruire un im- 
pianto nucleare a Durazzo 


Centrali coloniali 


era stato ufficialmente pre- 
sentato dal primo ministro 
albanese Berisha durante la 


sua “irruzione” al Congres- 


so mondiale dell’energia, 
svoltosi lo scorso novembre 
a Roma. L'uscita di Berisha 
non aveva trovato grande ri- 
salto sulla stampa che l’ave- 


va considerato l'ennesima . 


sparata di un personaggio 


. dalla dubbia credibilità. Evi- 


dentemente in altre sedi 
la proposta di Berisha ha 
trovato ben altro ascolto. 
Successivamente (dicembre 
2007) lo stesso Berisha era 
tornato sull'argomento, rife- 
rendo di contatti con le so- 
cietà Camozzi e Westing- 
house. La: proposta di Beri- 
sha aveva provocato grandi 
proteste in Grecia dove si 
era parlato anche di un al- 
tro progetto nucleare pre- 
sentato da una società fran- 
cese. (4) Di costruire una 
centrale nucleare italiana in 
Albania avevano parlato an- 
che gli ineffabili Letta e Ur- 
so, durante un confronto 
preelettorale organizzato da 
Il Sole-24 ore. In:quell’occa- 
sione Letta aveva affermato 
di “non aver niente in con- 
trario alla costruzione da 


le in Albania o in altro pae- 
se dell'Est’. Secondo Urso 
questa era “un'idea nata da 
colloqui fra il governo Ber- 
lusconi con Berisha” che 
però, notiamo noi, a quel 


tempo non era primo mini- 


stro! Questo scolorito politi- 
cante non manca di farsi in- 
terprete del popolo albane- 
se, dichiarando che “In Alba- 
nia la gente accetterebbe 
una centrale nucleare di 
buon grado”. (5) Quel fur- 
bacchione di Tremonti si è 
quindi limitato a dare risalto 
ad un progetto già noto. 
Non entriamo sulla que- 
stione della validità della 


. produzione di energia nucle- 
| are su cui torneremo con più 


calma. Ci preme invece sot- 
tolineare la vergognosa lo- 
gica colonialista che sta die- 
tro alla squallida manovra 
del “nucleare italiano in Al- 
bania”. Ci si deve domanda- 


re, innanzitutto, perché de- 


stra e sinistra sostengono 
l'idea di costruire centrali 
nucleari italiane in Albania. 
La risposta è evidente: per- 


ché farlo in Italia è troppo 


difficile a causa dell’opposi- 
zione della gente. In Italia 
questi mascalzoni parlano di 
nucleare ma “solo” se di IV 


generazione, quello a “sicu- 
rezza intrinseca” (6), ma in 
Albania invece basta e 
avanza il nucleare di Il gene- 
razione, perché anche quel- 
lo di III generazione è spre- 
cato per una popolazione 
povera e fiaccata da una 
classe politica (il liberale 
Berisha o il socialista Nano, 
fa poca differenza) abituata 
agli intrallazzi con gli italia- 
ni. 

Se, come sostengono i 
programmi elettorali di Ber- 
lusconi e Veltroni, l’attuale 
tecnologia nucleare non è 
sicura questo vale per l’Ita- 
lia come per l'Albania o il 
Montenegro. Dimenticarse- 
ne, come fanno il “democra- 


tico” Letta, il post-fascista 


Urso e il liberale Tremonti, 


dimostra solo il cinico impe- 


rialismo della classe dirigen- 
te italiana. 
A. Ruberti 


1) “Denuclearizzare il nucle- 
are per localizzare il lavoro”, Il 
Sole-24 ore” del 1 aprile 2008. 

2) “Tremonti.e centrali nucle- 
ari. Da PD e PDL: si in Albania”, 
Corriere della Sera del 2 aprile 
2008 

3) “L'Italia è già pronta al- 
l'atomo da export”, La Stampa, 
3 aprile 2008. 

4) Non abbiamo trovato ri- 


scontro a questa notizia di fonte 


greca sulla stampa francese. 

5) Energia. Letta e Urso a 
confronto”, Il Sole-24 ore del 13 
marzo 2008. Segnaliamo questo 
articolo che riferisce come i due 
“contendenti” sono d'accordo su 
tutto. 

6) La “sicurezza intrinseca” è 
una stupidaggine per il sempli- 
ce motivo che “non esiste un 
nucleare: sicuro” (Carlo Rubbia, 


parte di ENEL di una centra- 


Atomo, affari 


“Stiamo costruendo know how attorno al nucleare. Vo- 
gliamo essere protagonisti della ricerca della nuova gene- 
razione”. Lo ha detto Pier Luigi Bersani, ministro dello Svi- 
luppo economico nel governo Prodi, commentando la noti- 
zia che Edison sta studiando con i soci francesi il rilancio 
del nucleare e la costruzione di alcune centrali in Italia. 
Prima di lui era stata la volta di Massimo D'Alema, nel suo 
discorso di chiusura del World energy council: “L'argomento 
è delicato, ma questo governo è impegnato a recuperare il 
tempo perduto e intende rilanciare la ricerca sul nucleare”. 
Poi il governo è stato sfiduciato, ma il tema del rilancio del 


nucleare “italiano” è ormai in ogni dove, accompagnato da 


miti e leggende come si confà quando si tratta di dare l’av- 
vio ad una poderosa impresa economica in sintonia con il 


pressing a livello mondiale sull’atomo. A tale proposito. 


l'Agenzia Internazionale per l'Energia ci comunica che tra 
il 1992 ed il 2005 il nucleare da fissione - quello più costo- 


so ed inquinante - ha usufruito del 46 per cento degli inve- 


stimenti di ricerca e di sviluppo, quello da fusione del 12 
per cento, mentre alle rinnovabili è andato solo |'11 per 
cento. Le centrali di quarta generazione “a sicurezza in- 
trinseca” — tanto sbandierate dai politici - sono ancora alla 
fase di studio e progettazione e potrebbero essere pronte, 
in teoria, solo tra una ventina d’anni, e pur riducendo note- 
volmente i pericoli di impianti simili a quello di Chernobyl, 
non risolverebbero il problema delle scorie e del loro 
smaltimento, per lasciare un'eredità pesantissima sulle 
spalle delle generazioni future: quale opera umana può 


ragionevolmente pensare di sfidare l'usura del tempo per 
garantire il mantenimento delle condizioni di sicurezza ri- 


chieste da rifiuti radioattivi che mantengono la loro capaci- 
tà di contaminazione per migliaia di anni? i 
Nonostante questa banale constatazione, arricchita dal- 
l'esperienza acquisita in Campania con la vicenda dei rifiu- 
ti e delle discariche che dimostra la voracità di un sistema 


politico-affaristico che manovra le emergenze a proprio 


esclusivo vantaggio, la locomotiva nucleare si è rimessa in 
movimento. Approfittando dell aumento del prezzo del pe- 
trolio, dei cambiamenti climatici indotti dall'uso forsennato 
dei combustibili fossili, il partito nucleare ha ripreso quota: 


negli Stati Uniti, dopo che per trent'anni non si è completa- 


ta alcuna nuova centrale e gli investimenti si sono concen- 
trati sul ripotenziamento di vecchi impianti, nel 2005 si è 
introdotto un incentivo economico - ben più alto rispetto 


questione “sicurezza”. 


la Repubblica, 30 marzo 2008) 


e militari 
alle fonti convenzionali - affinché gli investitori privati torni- 
no a costruire centrali nucleari; i risultati al momento sono 
modesti (forse una o due nuove centrali entro il 2015) a 
causa dei costi effettivi di investimento, ancora troppo alti 
e poco competitivi. E bene rammentare che lo sviluppo 
passato del nucleare civile è dovuto al suo stretto legame 
con il nucleare militare e agli investimenti “pubblici” di cui 
ha potuto usufruire. Molte delle tecnologie indispensabili 
per il nucleare civile sono utilizzabili da quello militare: dal- 
l'arricchimento del combustibile per ricavare Uranio 235 
(utilizzato nella bomba di Hiroshima) al riprocessamento 
del combustibile esaurito per ricavare Plutonio (presente 
nella bomba di Nagasaki). L'opposizione statunitense alla 
costruzione della centrale atomica iraniana la dice lunga a 
proposito. 

Anche l’uranio impoverito è un sottoprodotto del ciclo 
del combustibile nucleare civile ed è disponibile in grandi 
quantità e a costi bassissimi: le sue proprietà lo rendono 
particolarmente adatto alle esigenze militari nonostante i 
rischi che comporta. 

Il legame con il militare è poi evidente se si conaire a 
In Francia i treni speciali che tra- 
sportano scorie nucleari sono scortati da mezzi dell eserci- 
to e kitinerario del treno cambia in continuazione; ovunque 
il controllo e la militarizzazione del territorio accompagna- 
no l'insediamento delle centrali per evitare sabotaggi che 
avrebbero effetti devastanti o furti di materiale radioattivo. 
Tra l’altro il passare ai reattori autofertilizzanti vuol dire 
passare al plutonio, ad una sostanza cioè particolarmente 
idonea ad un uso militar terroristico. 

. Nonostante tutto “business is business” (gli affari sono 
affari) ed ecco che PENEL sta investendo pesantemente 
nel settore; non in Italia è ovvio, ma in Slovacchia dove sta 
completando due unità nucleari di vecchia generazione 
adottando criteri di sicurezza assolutamente inadeguati: non 
c'è alcun sistema di protezione da eventi esterni tipo la 
caduta di un aereo. | 

Per concludere, dopo oltre 60 anni il ur civile è 
ancora di fronte ai problemi di sempre: lo smaltimento del- 
le scorie, la proliferazione delle armi atomiche, la limita-. 
tezza della risorsa Uranio stimata attualmente in circa 60 
anni, il mito della “sicurezza intrinseca”. Che non sia il caso 
di cambiare strada? 


Mmax.var. 


INFO 


Almese 
non passano | 
Re Ma(n)gi 


Giovedì 3 aprile. Siamo 
ad Almese, in bassa val Su- 
sa, non lontano dalle pendi- 
ci del Musiné, la montagna 
che annuncia ai visitatori la 
Valle No Tav. Nella via anti- 
stante l'auditorium “Magnet- 
to” già dalle 19 comincia ad 
adunarsi la folla delle gran- 
di occasioni con bandiere, 
fischietti, striscioni. In testa 
una cinquantina di attivisti 
No Tav in abiti stile Palesti- 
na anno zero che mettono in 
scena un presepe fuori sta- 
gione, un presepe decisa- 
mente laico. Davanti c'è uno 
striscione con la scritta “Re 
Ma(n)gi? Assenti! Presepe? 
Presente!”: un vento teso 
che spira da giorni tende le 


‘. bandiere — quasi tutte no. 


Tav — tranne quelle rosse e 
nere.degli anarchici. 

-= Il comitato di accoglienza 
così predisposto attendeva 
l’arrivo di Bresso, Saitta e 
Chiamparino, rispettivamen- 
te a capo di Regione Pie- 
monte, Provincia e Comune 
di Torino. Ufficialmente ve- 
nivano per una serata elet- 
torale del PD: in realtà si 


trattava di una sfida, unassfi- 


da al movimento No Tav. | 
tre Re Ma(n)gi provavano ad 
entrare in un territorio dove 
da anni — in veste ufficiale — 
non avevano osato mettere 
piede. Volevano vendere le 
meraviglie di una Valle Susa 
attraversata dal Tav, rac- 
contare la solita favola del 
progresso, condire la mine- 
stra con la promessa di com- 
pensi miliardari ed il mirag- 
gio del lavoro. Soprattutto 
volevano dimostrare che la 
lunga opera di mediazione 
del centro sinistra aveva 
dato i suoi frutti, rompendo 
il fronte che aveva obbliga- 
to le truppe mandate da 
Berlusconi a fare dietrofront 
nel dicembre del 2005. 
._— fatti sono noti. | tre Re 

Ma(n)gi si sono fermati a 
Rivoli, dove hanno improv- 
visato (?) una conferenza 
stampa nella quale hanno 
denunciato il clima di intimi- 
dazione e violenza creato in 
Valle da una minoranza di 
irriducibili che terrebbero in 
scacco la maggioranza del- 
la popolazione. | pochi fun- 
zionari PD arrivati ad Alme- 
se sono entrati e usciti dalla 
sala tra i fischi e gli sberleffi 
che ne hanno accompagna- 
to il tragitto attraverso un 
muro umano di No Tav, mi- 
gliaia di persone. 

Ad Almese c’era il solito 
popolo No Tav: uomini e 
donne di tutte le età, moltis- 
simi bambini e la ferma de- 
terminazione a ribadire la 
propria opposizione alla re- 
alizzazione di un’opera de- 
vastante ed inutile, destina- 
ta ad assorbire ingenti risor- 
se pubbliche per fini priva- 


E SLI 

Lo scacco subito ad Al- 
mese dai rappresentanti del- 
le principali istituzioni locali 


piemontesi è il segno inequi- © 


vocabile che la strategia del- 
la carota messa in piedi dal 
governo Prodi per vincere la 
resistenza della popolazio- 
ne coinvolta dal progetto 
della nuova linea ferroviaria 
ad Alta Velocità tra Torino e 


. Lyon, continua ad incontra- 
re notevoli difficoltà. Il mo- 


vimento, messo di fronte 
alla pretesa arrogante di 
fare messe elettorale del 
lungo lavorio ai fianchi intra- 
preso dai si tav del centro 
sinistra, ha reagito con for- 
za e con orgoglio, rispeden- 
do al mittente la provocazio- 


ne dei Tre Re Ma(n)gi. Le 


reazioni scomposte del gior- 
no successivo, giunte a tac- 
ciare di fascismo i contesta- 
tori della Torino Lyon, il 
riproporre ossessivamente il 
clichè usurato del pericolo 
anarchico, sono il segnale 
inequivocabile delle gravi 
difficoltà di una compagine 
di centro sinistra ormai alle 
corde. 

Onan 


Bologna: in 
piazza contro 
sessistie 
fascisti 


2 aprile 

Duemila persone in piaz- 
za Maggiore hanno conte- 
stato la presenza intolleran- 
te e violenta di Giuliano 
Ferrara ċhe presentava la 
sua lista “Aborto? No, gra- 
zie”. Già un’ora prima del- 
l’arrivo di Ferrara e Salizzoni 
(candidato alla Camera per 
la Regione Emilia Romagna) 
un gruppo di donne si posi- 
ziona sotto il palco prepa- 
randosi alla contestazione. 


La neonata Rete per l’auto-. 


determinazione (che com- 
prende le varie realtà dei 
centri sociali bolognesi) si 
era data appuntamento alle 


18 in piazza del Nettuno, . 


che già da ore blindata dal- 
le forze dell'ordine. La Rete 
delle Donne e i collettivi fem- 
ministi non sono presenti in 
piazza. Salizzoni nei giorni 


precedenti aveva invitato le . 


realtà di donne, affermando 
di volere essere difeso dal- 
le femministe. Si preferisce 
quindi il silenzio, evitando di 
fare pubblicità e dare visibi- 
lita a questi personaggi, non 
cogliendo provocazioni elet- 
torali. Piazza Maggiore si 
riempie comunque pian pia- 
no di uomini e donne, che 
con fischi, striscioni, urla, 
coprono le parole vergogno- 
se di questi personaggi. 
Ferrara invita le persone a 
entrare in piazza, ma per 
farsi sentire è costretto a 


urlare. Il comizio si trasfor- . 


ma in botta e risposta tra 
Ferrara e le prime file di con- 


Appal 


“Bisogna abbandonare. 


Ri 


IONE 


testazione, lancio, e ri- 
lancio di uova, pomodori, 
monetine e quant'altro. Co- 
minciano le cariche da 
parte della polizia, che cau- 
sano una decina di feriti . 
Sette i denunciati con accu- 
se che vanno da danneggia- 
mento a resistenza a pubbli- 
co ufficiale. Ancora tensione 
quando Ferrara è costretto 
a lasciare la piazza e la po- 
lizia cerca di disperdere | 
manifestanti. Un gruppo rie- 
sce infine a conquistare il 


palco, strappando le bandie-. 


re e ribadendo che nessuno 
può decidere sui nostri cor- 
pi, nessuno può scegliere 
per noi ciò che è giusto o 
sbagliato e che la difesa del- 
la vita a tutti i costi si sta tra- 
mutando in un controllo con- 
tinuo dei nostri corpi. 


4 aprile 

Nel tardo pomeriggio era 
previsto in Piazza Maggiore 
il comizio del fascista Stefa- 
no Morselli (La Destra-Fiam- 
ma Tricolore), un senatore 
ed ex-picchiatore bolognese 
che recentemente ha aggre- 
dito pure i commessi parla- 
mentari, un partito che acco- 
glie tra le sue file neonazisti 
come Maurizio Boccacci e 


atteggiamenti ideologici”: 
con queste parole il numero 
due del PD, Dario France- 
schini, nello scorso ottobre 
aveva confermato proprio a 
Vicenza la decisione del go- 


‘ verno a favore della costru- 


zione della base Usa al Dal 
Molin. Meno ideologia forse, 
ma certo l'economia non è 
mai stata in discussione. 
La dimostrazione di 
quanto tale scelta politica 
del centrosinistra fosse in- 


trecciata con gli interessi. 


economici dello stesso, è 


giunta con l'aggiudicazione. 


degli appalti dei lavori per 
l'edificazione della Ederle-2, 
destinata ad ospitare entro 
il 2012 la 173° brigata avio- 
trasportata attualmente di- 
slocata in tre caserme se- 


. parate tra Italia e Germania. 


A “vincere” la gara d’ap- 
palto, il cui bando era stato 
reso noto nel novembre 
2006, è risultata l’impresa 
joint venture Cmc di Raven- 
na-Ccc di Bologna che tra le 


200 concorrenti era risulta- 


ta fin da subito tra le favori- 


I comandi del genio del- 


l'’Us-Navy e del Setaf hanno 


ritenuto di privilegiare due 


Imprese cooperative che 


hanno una rilevante espe- 
rienza in materia: intanto si 
parla di un importo comples- 
sivo di circa 245 milioni di 
euro, ma va ricordato che 
inizialmente era stata pre- 


‘ventivata una cifra oscillan- 
te tra i 250 e 500 milioni di 


Piero Puschiavo. Dopo i vo- 
lantinaggi della mattina, alle 
16 l'Assemblea Antifascista 


Permanente ha organizzato . 


un presidio comunicando 
con i passanti che dopo po: 
che ore ci sarebbero stati 
dei fascisti in Piazza Mag- 
giore, gli stessi che durante 


la notte picchiano militanti 


dei centri sociali, migranti, 
gay, lesbiche e che di gior- 
no vengono autorizzati a 
blaterare nelle piazza italia- 
ne, inneggiando a valori 
quali la famiglia tradiziona- 
le, la patria, la difesa della 
vita, l'odio per la diversità. | 
fasci aprono il loro comizio 


‘con l'inno d'Italia, sparando 


in aria palloncini bianchi ros- 
si e verdi. Con un corteo vi- 
vace e musicale si è rag- 


‘giunta piazza del Nettuno 
dove a poche centinaia di. 


metri dal palco, oltre un mi- 
gliaio di persone hanno par- 
tecipato al rumorosissimo 
presidio promosso dai cen- 
tri sociali: slogan, urla, fi- 


schi, cori di canzoni di lotta 


hanno sovrastato le parole 
di Morselli. Pochissimi inve- 
ce i partecipanti al comizio, 
tanto che Morselli ha rimpro- 


verato le forze dell'ordine. 


per la scelta di chiudere ogni 
accesso a Piazza Maggiore. 
Il presidio si è poi spostato 
in corteo da Piazza Nettuno 
alla vicina Piazza San Fran- 
cesco: apriva il camion e lo 
striscione di Crash (“Contro 


px ti = 
dollari, per cui si può preve- 


dere che un’altra rilevante 
fetta della torta sarà sparti- 


ta tra ulteriori ditte incarica- 


te di fornire altre infrastrut- 
ture (si parlava, ad esempio, 


di Telecom e Fastweb per le 


comunicazioni). | 
Sia la Cmc (Cooperativa 
muratori e cementisti) che il 


Ccc (Consorzio cooperative: 


costruzioni) sono affiliate 
alla Lega delle Cooperative, 
di cui sono ben noti gli stretti 


. legami prima col Pci e poi 


coi Ds tanto che sulla stam- 
pa sono state impropria- 


| mente definite come “coop. 


rosse”. 

La Cmc di cui è stato pre- 
sidente il ministro Bersani, 
tra l’altro, ha malamente 
(come indicato da varie pe- 
rizie tecniche) costruito gli 
83 chilometri di gallerie Tav 
nel Mugello sulla linea Fi- 
renze-Milano lasciando una 
scia di danni ambientali e di 
morti sul lavoro; per non par- 
lare del maxilotto dell’auto- 
strada Salerno-Reggio Ca- 
labria, già oggetto di denun- 
ce e scandali. Inoltre parte- 


cipa agli appalti per la base 
Usa di Sigonella e avrebbe 


dovuto costruire il tunnel 
geognostico di Venaus, pri- 
mo passo del Tav in Val 
Susa, fermato dalla rivolta 


popolare. Quest'anno il go- 


verno Prodi avrebbe dovuto 
pagare alla Cmc una forte 
penale per il mancato lavo- 
ro; ma si è trovato un accor- 
do con la promessa della 
partecipazione ai lavori del 


fascismo razzismo e sessi- 
smo”). 


In entrambe le occasioni 
la risposta della città è stata 
forte e in modalità diverse, 
ma tutte legate da un filo: 
l'opposizione a chi fa dell’at- 
tacco alle libertà individuali, 
il proprio cavallo di battaglia. 
Ragazze e ragazzi delle su- 
periori, delle università, dei 
centri sociali, ma soprattut- 
to le persone che vivono 
Bologna, donne e uomini in 
una variegata e popolata 
piazza, che non hanno po- 
tuto tacere davanti alla pro- 
vocazione di lanciare due 
comizi carichi di intolleran- 
za, come quelli di Ferrara e 
de La Destra. Una risposta 
radicale che ha ribadito le 
tensioni che attraversano la 
città e che ha visto una buo- 
na interazione tra la città e 
il movimento, dando nuove 
forze per rilanciare le lotte 
che, dall’antisessismo al- 
l'autodeterminazione, dal- 
l’antifascismo all autogestio- 
ne, all'occupazione, sono 
presenti a Bologna. Un bi- 
lancio positivo quindi quello 
dei due momenti vissuti in 
città, che incitano a conti- 
nuare le lotte tentando di al- 
largarle ulteriormente nel 
tentativo di dare risposte 


“unitarie e forti, ad attacchi 


da parte del potere, sempre 


| più aggressivi e capillari. 


RedB 


tunnel del nuovo percorso 
del Tav voluto dal ministro 
Di Pietro. Basta comunque 
visitare il sito di questo im- 


presa monstre delle costru- 


zioni per rendersi conto del 
giro di appalti pubblici e pri- 
vati nei quali risulta coinvol- 
ta, tra cui la costruzione di 
un grosso complesso alber- 
ghiero e commerciale a 


Khartoum, capitale del Su- 


dan, nonostante lo stato di 
guerra che insanguina il 
paese. . 

La Ccc, la cui nuova sede 
bolognese venne inaugura- 
ta con la benedizione di 
D'Alema, non ha certo un 


-curriculum di tale livello; ma 


appare comunque ben av- 


viata. Meritevole di essere 


ricordata la filosofia del suo 
dirigente Collina che, per ri- 


spondere alle contestazioni 


riguardo il Dal Molin, affer- 
mò: “creare lavoro per i soci 


delle cooperative è sicura- 


mente etico”. Una tesi che 
incontra le preoccupazioni 
per i posti di lavoro a rischio 
espresse dal presidente de- 


gli industriali Calearo, da 


sempre favorevole al Dal 
Molin ed oggi candidamen- 
te candidato del PD. 
Lavorare per la guerra, 
evidentemente, è l'etica del 
profitto. 
Altra Informazione 


gatta, 40,00. 


USCITE 


UMANITÀ NOVA 


al 7 aprile 2008 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
BOLOGNA: a/m Antonio Circolo 
Berneri: Libreria Moline, 200,00; 
GRAGNANA: Gruppo Malatesta, 
10,00; CARRARA: Tipografia, 
15,00; PARMA: Ateneo Libertario, 
100,00; MILANO: C. Malfattori, 
25,00; SESTO SAN GIOVANNI: 
IDSA, 25,00; MILANO: FAMilane- 
se, 120,00; MILANO: FAMilanese 
8.3.2008, 20,00; TORINO: FAT, 
69,00; TORINO: a/m FAT, S. 
Volpiano, 48,00; TORINO: a/m 
FAT, Libreria Comunardi, 148,50. 
Totale * 780,50. 


ABBONAMENTI 


MODENA: A. Pirondini, 22,00; 


AVIGNONE: Ch. Lalauze, 80,00; 
GALLARATE: a/m FAT, A. Pelle- 


Totale * 142,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


“ROBASSOMERO: a/m FAT, R. 


Colarullo, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

BOLOGNA: Patrizia, Edoardo e 
Sole con immutato amore per il 
compagno e nonno Giuliano, 
50,00; TERNI: a/m Italino, A. 
Pitasi, 51,65; PARMA: Ateneo 
Libertario raccolti convegno di 
Parma (5/6 gennaio), 45,00; AVI- 


«GNONE: Christine e Giglio ricor- 
«dando Vicente, 20,00; ALESSAN- 
. DRIA: a/m FAT, Perlanera cena 


per UN dell’8 dicembre 2007, 
500,00. 
i Totale * 666,65 


Totale entrate e 1.669,15 


composizione n. 12 77,47 
impaginazione n. 12 114,00 
stampa ñ. 12 480,00 
spedizione n. 12 250,00 
composizione n. 13 TOAT 
impaginazione n. 13 114,00 
stampa n. 13 - 480,00 

| spedizione n. 13 250,00. 
Cong. stampa nn. 10/11 -51,95 


Stampa test. ros. (ft. 13/08) 166,61 


Cong.spediz. nn 9/11 -45,86 
Milano spese gadget 8,78 
tel. redazione (I bim.) 600,00 


Totale uscite * 2.520,52 


saldo n. 13 -851,37 
saldo precedente -452,53 
saldo finale -1.303,90 
Comunicato 


Ho cominciato a registrare quanto 
mi è arrivato nell’ultimo mese. 
Purtroppo motivi familiari e di 
lavoro mi impediscono di seguire 
l’amministrazione con la dovuta 


. assiduità. Ne tenga conto chi 


sostiene UN, segnalandomi errori 


- ed omissioni che saranno pronta- 


mente corretti. 
Grazie per la collaborazione. 
Tiziano Antonelli 


SENZA FRONIIERE 
brevidalm ndo 


ROMANIA, POLONIA, MACEDONIA: SMASH THE NATO 

Prima, durante e dopo il vertice NATO tenuto a Bucarest, 
capitale della Romania, la repressione si è abbattuta vio- 
lentemente contro tutti coloro che si sono mobilitati contro 
la NATO e contro il militarismo. Domenica 30 marzo 25 at- 
tivisti polacchi, il giorno successivo alla manifestazione 
nazionale contro l'installazione di nuove basi missilistiche 
statunitensi, sono stati picchiati e trattenuti in carcere. Evi- 
dentemente le autorità hanno reagito a modo loro al suc- 
cesso della manifestazione: 700 persone in piazza e gran- 
de appoggio e solidarietà da tutta la Polonia e da molte 
città europee. In Romania la polizia, durante i giorni del 
vertice, ha fermato tutti coloro che avevano un abbiglia- 
mento “sospetto”, spesso trattenendoli nelle stazioni di 
polizia. 46 attivisti sono stati arrestati presso il centro di 
ritrovo delle mobilitazioni, con un assalto delle forze spe- 
ciali antiterrorismo, e picchiati brutalmente durante il tra- 
sporto verso il carcere. Alcuni di loro sono stati rilasciati 
. solo dopo alcuni giorni. Anche in Macedonia la protesta 
contro la Nato si è fatta sentire: un centinaio di compagne 
e compagni anarchici e antimilitaristi si sono ritrovati da- 
vanti alla sede del governo in sostegno alla manifestazio- 
ne a Bucarest ed hanno distribuito centinaia di volantini. 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


anarchico e difensore dei diritti della popolazione mapuche. 


Jhonny era stato arrestato, insieme ad altre 30 persone, il 
29 marzo scorso, nel corso di una marcia in commemora- 
zione della giornata del “giovane combattente”. 

E stato picchiato e torturato fuori e dentro il carcere. 

Il 30 marzo tutti i fermati alla manifestazione sono stati 
trasferiti al commissariato di Santiago, dove i maltrattamenti 
si sono intensificati. Jhonny è stato liberato nel pomerig- 
gio. Il giorno seguente Jhonny è morto, .per un infarto pro- 


vocato dai maltrattamenti subiti. Infatti soffriva di problemi 


cardiaci ed aveva cominciato a stare male già in carcere, 
avvisando le guardie ma senza essere ascoltato. Le auto- 
rità stanno cercando di far passare sotto silenzio questo 
assassinio, ma | familiari e i compagni di Jhonny si stanno 
attivando per far conoscere il più possibile la verità. 


GRAN BRETAGNA: CONTESTATA LA FIAMMA OLIMPICA 
Lo scorso 6 aprile la fiamma olimpica è approdata a Lon- 


dra, dove secondo i programmi sarebbe dovuta passare 


attraverso il centro della città per un giro promozionale. Fin 
dall'inizio del percorso sono iniziate manifestazioni di pro- 
testa contro la repressione del governo cinese nei confron- 
ti dei dissidenti tibetani. Lungo tutto il tragitto centinaia di 
persone hanno ostacolato e cercato di bloccare la fiaccola, 
per dimostrare solidarietà ai manifestanti tibetani uccisi, 
torturati e incarcerati. Ad un certo punto le autorità hanno 
preferito deviare il percorso all’interno della Chinatown 
londinese per evitare ulteriori contestazioni. Circa 32 per- 
sone sono state fermate e rilasciate solo dopo diverse ore. 
A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; Www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://romania.indymedia.org/en; http:/ 


Il generale e 


CILE: ASSASSINATO UN COMPAGNO MAPUCHE 
Il 31 marzo è morto Jhonny Cariqueo Yafiez, militante 


_ Il realismo 
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me la mummia di Lenin, 
quelli che non vorrebbero 
ma alla fine ci vanno lo stes- 
so, perché il meno peggio e 
meglio del peggio. Sono gli 
stessi che magari ti trovi in- 
sieme nelle assemblee, nel- 
le lotte, quelli che, quando 


possono, scelgono di agire. 


in prima persona, di non de- 
legare, di fare della politica 
il luogo della partecipazione 
diretta. Brave persone 
schiacciate da maldipancia 
morali. Le stesse che poi be- 
stemmiano santi e madonne 
quando Fausto va alla para- 
ta del 2 giugno con il distinti- 
vo arcobaleno, quando ti 
aprono un nuovo cpt, quan- 
do cacciano i poveri dalle 
strade, quando bruciano i 
campi rom, quando la guer- 
ra va avanti con il voto dei 
loro “rappresentanti”. Li ani- 
ma l'imperativo del “reali- 
smo”, la necessità di ferma- 
re le destre, andando sem- 
pre più a destra, accettando, 


sia pure cristonando, le peg- 
giori porcherie: dalla deva- 
stazione e saccheggio del 
territorio alla rapina quoti- 
diana della servitù salariata, 
dalla guerra vestita da pace 
alla pace sociale, la guerra 
non dichiarata che ogni gior- 
no ammazza sul fronte del 
lavoro. 


L’imperativo del “reali- 


smo” rende ciechi. Una fol- 
lia che affonda le radici nel- 
la convinzione che il disor- 


dine in cui siamo forzati a- 


vivere, l'orrore statuale e 
capitalista, sia Intrascendibi- 
le, uno spazio chiuso, dove 
non è possibile il conflitto, 


dove persino l'esodo pare 


negato. 

La grande capacità plasti- 
ca della democrazia è riusci- 
ta là dove hanno fallito le più 
feroci dittature. La democra- 
zia non spezza ma piega, 
rende duttili ad un mondo 
che — astutamente - non pre- 
tende il essere il migliore di 
quelli auspicabili ma il solo 
decente tra quelli possibili. 


libri per una cultura anarchica) 
| Info:zeroinc@tinit | 


Icia.bzzz.net/english_news; http:// 
santiago.indymedia.org; http://www.indymedia.org.uk 


La democrazia è costitutiva- 
mente il “meno peggio”, il 
luogo della rassegnazione 
inevitabile, programmata, e, 
alla fin fine, scelta. Fuori, 
oltre, c'è il caos. Così in 
troppi finiscono con il deci- 


dere scientemente di non. 


contare ma di essere conta- 
ti. Ogni quattro anni. 
Questa situazione inter- 
roga la nostra capacità criti- 
ca come anarchici, la mette 
costantemente alla prova, 
pretende che sappia farsi 
più acuta. Di fronte allo stri- 
dere isterico delle sirene del 
“realismo” fantastico, della 
democrazia trionfante, di 
fronte alla politica del mal- 
dipancia, all'etica del meno 


peggio, il duro realismo del- 


l'utopia, che si esalta nelle 


lotte quotidiane, nelle espe- 


rienze di autonomia dall’isti- 
tuito, fa fatica a rompere la 
rassegnazione all’oggi. Non 
la rompe perché si scontra 
con la convinzione che non 
vi sia spazio per un altro 
mondo. L'altro mondo pos- 


sibile echeggiato nelle lotte 


del movimento no global si 
è in fretta acquattato tra le 
pieghe della compatibilità 
con l'esistente: si è così 
frantumata una carica sov- 
versiva che non poteva che 
andar oltre, alludere ad una 
trasformazione rivoluziona- 
ria o decadere. 

La rassegnazione allog- 
gi è figlia dell’incapacità ad 


dell'utopia. 


aprire — nell’immediato —- 
spazi di sottrazione conflit- 
tuale alla morsa del dominio. 

Chi si tura il naso andan- 
do a votare, non sa poi pre- 
scindere dalla scelta istitu- 
zionale, a ricorrere, non 
foss'altro come garante e 
paraculo, al solito santo in 


paradiso, magari operaio, - 


magari no global, magari 
“compagno”. Così movimen- 
ti di lotta, che, talora, sul ter- 
ritorio, sanno esprimere ca- 
riche decisamente radicali, 
finiscono con l'essere invi- 
schiati nella logica della fe- 


deltà, dell'amico buono,- che 


magari vorrebbe ma non 
può, anche se fa il ministro 
o il deputato. Sempre vergi- 
ni anche dopo aver affonda- 
to le mani nella. merda del 
palazzo. 

Chi sceglie di votare sce- 


glie di porsi sotto tutela, e di 


porre sotto tutela i movimen- 
ti sociali. Lo fa per realismo, 
ma il suo è il realismo dei 
suicidi. Meglio, decisamen- 
te meglio, navigare nelle 
acque poco note dell'utopia, 
per contare, non per essere 
contati. 

Ma.Ma. 
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bertà di servire in tuta mimetica gli interessi di Bush e com- 
pagnia di giro massacrando civili ai quattro capi del globo? 
Altrettanto rivoltante è però, dicevamo, la maschia e becera 
esclusione “perchè inadatti” dei gay da stellette e mostrine 
che vorrebbe Del Vecchio. Il quale sproloquia anche sulla 
bontà della missione in Iraq e sulla utilità di bordelli al fron- 
te per le “esigenze” dei “ragazzi”. Già, i bordelli. Eppure il 
generale è stato in Bosnia, Macedonia, Kosovo, sa bene 
dei giri di prostituzione messi su dalle stesse forze Onu, 
delle denunce di organizzazioni internazionali. Il generale, 
sa bene che dove arrivano soldati stranieri la criminalità 
prende subito in mano il “business” a qualsiasi latitudine e 
longitudine. Ineffabile, immagina sane copule liberatrici 
dell’eccesso di ormoni per i giovani “al fronte”. Che bello, 


‘uno che parla chiaro. Come chiaro parla Binetti, la più nota 


teodem d’Italia, l’arcinemica di unioni civili, procreazione 
assistita, per non parlare di divorzio e aborto. Perchè si sa, 
il matrimonio che sancisce l'unione tra uomo e donna è la 
base del vivere civile e solo nel matrimonio possono, de- 
vono, nascere i figli. Tutti gli altri, i non sposati, gay e le- 
sbiche che chiedono un riconoscimento giuridico alle loro 
unioni, quelli che vorrebbero avere un figlio senza impian- 
tarsi tre ovuli a caso, chi divorzia, chi abortisce, tutta, in-. 
somma, quella “massa di dannati”, fuori, nella marginalità. 
e nell’'illegalità. Così, avremo un paese dove il padrone e 


l'operaio gioiosi lavoreranno per il bene comune che è il 


profitto dell'impresa (che appartenga solo al padrone è un 
dettaglio); la sera l'operaio tornerà stanco ma felice a casa, 
dove, attorno al desco, la prole rumorosa e la moglie sorri- 
dente, consumeranno assieme a lui la cena davanti ad un 
programma “Raiset” di rimbecillimento (scusate: intratteni- 
mento) popolare; forse, qualche famiglia sarà turbata, ma 
proprio solo turbata, dalla notizia che un fratello, un cugi- 
no, un parente, un vicino, questa sera atterrano a Ciampino 
in bara tricolore, “accolti dalle massime autorità dello sta- 
to”. Del resto chissà quante avventure avrà vissuto negli 
ultimi mesi il poveretto in quei paesi esotici, quali amori di 
donne velate avrà conquistato con il vile metallo del dolla- 
ro o dell'euro (o magari pure gratis e non offerto...). Bah, 
non stiamo tanto a pensare, già si è fatto tardi, e domani si 
deve andare a scuola e al lavoro, felici e sorridenti, come i 
faccioni ancora appesi nelle strade. W.B. 
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